
IDifettol! 

COMEDI A 

Di Giouanni Briccio 

' Dcito^il Circonfpctto nella Congrega 
, de Taciturni. 



Con licenza de* Superiori 



mo 



AinU,&EcceIl.Sig. 

IL SIGNOR DV.CA 

VALLEMVTI 



/Av'ìI'in VITERBO, j 

A ppreflb il Difcepolo i6o S • ^ 

Ad inilanza di Scipione Carnouagli> 
in Piazza N auona. 









,/r 



r rr u 



- » 



± 



I 



c.. 



Àr.i 

ì; .>u> iCf 












« “ * On f *!*X; *f <sif -i 





















■ f - , 

"• - ‘ I r< f <ir il . **ì •■‘* J 

,-f ^ ^ 

■ i S' *'’ * , --, i 



■jv 

^ ^ ^ V ft* % 

. V * *"- ■ - t ■ - X .-> ^ ^s-f, >;;• *.s^-- ^ 

-f - ^5 



J^»»V 



»• r 

• r 



/ ;V -> 

■> ■ - - • * ^ 

.•• ' •■ " ■ . ^ *t . il 



' •: VJ«.^ 



fl^-- 









.^'-' 4 - • ••'r- *^' 



•'Y 

ri*. 






-^v vài ^ ■ i 



4 .C 






■r » s 



ìk 



«, 



- 

• . Tts?^^' T 








mo »o 

Ainil. & Eccell. Sig. ■ 

IL SIG. GIACOMO MVTI 



DVCA DI VALLEMVTIA. 



E nel dedicarli qfl’o- 
pera ( llliiftriflìmo,' 

& EccellentiTs. Sig, 
mio ) hauefli conE- 
derato a grinfinitl 
meriti , alla gran», 
nobiltà , alle molte virtù , c gran- 
dezze fue, Thaiirei riputata indc-^ 
gna di fi alto pcrfonaggio, benché 
Iurte (lata di Plauto, ò Terentio, - 
ouero la diuina Tragedia di SoFo- 
dc Atheniefc : ma confidcrando » 
che in atto di feruitii folo fi riguar 
da al poflibilc , & che niuna ragio- 
ne mi fcufaùa non far ciò che io 
potca per mofirar parte dcirobli- ' 
gOjChc io li tengo, ha caufato , che 
io li dedichi cofi rozza, & inciilta 
opera . Però accetterà lietamen- 
te <Ja me, quant’hò potuto, in luo- 

A 2 go 



* 

!•' go di quanto nitri tana . t^cfl’S ^ 
la Comedia de’ Difettofi , inuen- 
^ tiene fole da me trouata per efem » ^ 

; pio di chi degnaraffi leggerla, qua- - * 
j le fe in ogni altra parte ruffe priua • 

I di lode, come nella lingua , fauola » • - ; 

difeorfi, motti, e facctic,fpcro che 
i almeno in qucfto non refterà frau- 
j data , che non fia in tutte le fuc-# * H 
j parti vnauifo per virtuofamcntc •[ 

[ viiierc , tale effendo lo feopo douc 
f debbiano principalmente mirare 
i fimiLcompofitori, poiché altro no ^ i 
eia Comedia, che vna viua pittura - 

delle Roftre attioni , doue nella fin 
K ta perforva noftra vediamo lo fiato, 
nel qual fi trouiamo, & ciò che e 
degno di fuggire, & di amare .Io 
ì non entrato ( come molti fanno ) i * 
dì con quefia picciola lettera nel- * 
In rimmenfo pelago delle Tue lodi, e 

Ì:{ dcirantichiiTìma , & -famofiisima 

» fua cafa , perche oltre che la fama 
e fparla vniuerialniente , le lUuftri 
lodi,o debbonfi in tutto,e per tut- 
to fcriucrc > o in tutto j e per tutto 
. . u- 
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facefc'i Nè anco la pregarò ad'eP* 
fermi feudo, cootra i cenfori fceui- 
ci > non meritando l’Opera fi raro 
campione; Difeorrino pur,e taisi- 
no come li piace, mi bafta che fap- 
piano , altra virtù efler quella di 
cui viuo , e doue principalmente# 
mi compiacio , e che fimilcompo- 
- fitiohi faccio , & alle volte recito 
per gufto mio,& de gli amici miei, 
& non per lode alcuna che ne fpc- 
ri . pio la confcrui fana, & fortu- 
natajielle Tue attioni . Di Roma il 
di 2.3* di Decembre z é o 5. 
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T Ati A Fra le altre piu lieta, c gentile 
Mafa con attentione 
T’ode, & ammira:moftrando gran fcibi 
Goder in coli raro, e dotto ftSc. * 

B Vrània haurà cagione, 

Briccio gentil , che ogni virtù ti delhi, 
D’ergerti al cicl con quella 
Opera per modrar coni’in effetto 
I DIFETTOSI fon fenaa difetto. 
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D I Gl G V A N N 

DE NOBILI. 






I JyVor. dell’vfato la purpurea Aurora 
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Più bella viddi vfcirlicta nel cielo. 
Che fol di pet*lc,e fior rhumido velo 
Della Gelofa Dea fpargeua allora . 
Indi dairOriente fpuntar Fiiora 
■più lucido mirai il Dio di Deio, 

Et ogni augello fopra il verde ftelo ' ' 
Dolcemente cantar Tenti; ancora; » 
Quando diffi tra me . Quelli ftupori ^ 

D’altro no mi dan fegno,che di gloria 
Poiché il ciel,e la terra fioggi fi gode. 

Et ecco in quello vii Cigno formar fi ode 
Comici accenti in Difettosi amori. 
Che al mòdo fian eterni,c di memoria* 

IN- 
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, I N: T R O D V T X I O N B, 
Difetto d’ animo , & difetto di corpo . 

On è tra voi pcrfo^ 
na alcuna (nobili/li 
mi afcoltatorì) che 
in quelle poche paf 
reggiate ch’ho dato 
fopra 5(h (cena, n5 
■ h^hbia bé cófiderato 1 nabito^^ Téf 
V ^?ie mia j ma perciò non credo al^ 
cuno mi habbia conofciuto,con tut- 
r to che eileriorniéte porti fcgni quag- 
li manifeftarmi posano. Con«cc/x 
r^gricoltore alla v5ga, il Fabbro al 
martello,!’ A ftrologo alla sphcra , il 
^ Capitano airarmi, il Re alla Diade^ 
ma . Et io che porto Corona regalci’ 

, cq quello candido manto figurato a 
Città, & GaflelIi,iI giubbone ricco >< 
i calzoni poueri , le calzetce frap-' 
paté con fcarpc da villa,chi fbrio al- 
tro che il Difetto deiranimoPche nò 
per altro il mio veflito principia da 
Corona Regale, & termina in calza- 
' ' mcti ruftichi,che per mòftrareio ab- 
tracciar qual fi voglia grado. Et' que‘ 
Kó manto di cerai modo pintO,'vuol 
altro dire fàluo che io mi trono iti 
qual fi voglia parte? Et che diiiioflra 
quella fpada, queflo libro^ queftai.^ 

' A 4 fear- 
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fcarrdlà , 8 ^ qùefta lappa, altro che: ' 
- riftelTo fogiogàte tutte le profeflìo- 
hi?In vltinio THidria che tcgo fcol-* , ^ 
pita da quella parte del cuore, altro 
nò dinota fe nò i vari; difètri, ouero 
riti| da quali ogn*huomo poco,o af- 
fai e fogiogato. 

D.di C Non ho io prono(licato,che qut- 
oi farefti comparfo federato Di feti- 
. to'dianimo^In vero cara cofa tengo 
/ rhauerti trouato, acciò alla prefen-* 

' tia di quelli nobililiinii auaitori li. 
veda con quanta profuntione Hni-. 
bramente tt tieni di me più lodeuon 
le. Conofei ben ch*io fono ? 

D.di A. Et dii nò conofeeriati a tanti dif- 
fettoE fegni che porti ? Quella tela 
con corona regale ( forlìdinowndo 
il dominio tuo fopra i mortali ) fa- 
fciatàcon béda, quella lebra al volr - 
co,&alle mani, quelle gambe infer- 
me , quel reggerti, fopra due llapcl-/ 
le,indutra di velie da Hnfpitale,non 
danno inditio tu elTer il Difetto del 
.corpo ? Cofi giamai ci proui, come 
ben ci conofeo . 

D. di C Già che fon da te conofeiutò, (è- 
gttita coli quali ragioni pretendi ef* 
fcr di me maggiore . 

D.di A. Dirò,& acciò meglio li intendia- 
mo,parIerò per terza perfona . . D^e^ 
cofe fàuuo il difetto deli'aninio piu* 

* j • di ’ 



quelli) del cmpo lodcuolca primo 
Teflcr naturale, Iccondo communi} 
Naturale, dalla natura, quale ne im« 
palla con il difettò ì Commune,nori 
cfTcndo huomo fotto il Cielo viuéte 
^he non Ila difcttofo:poco, o molto, 
D.di-C. Se in tuo fauore altre ragioniceli 
quelle non haijhora c6 le medefìme 
ti appago , poiché jl difetto del cor** 
po enendo anch’elTo naturale, verri 
jnlieme-ad eirer«c6mane.Dimnii dun 
que, Dpue è per troiiarfi creatura-» 

* humanà , fia di molta , o poca età,' 
qual non habbia difetto corporale f. 
lafcio zoppi , ciechi , fordi, mujfi , 
attrati, & umili imperfettiom» Dico 
niun corpo trouarfi lì bc organizato, 
che non patifea qualche eccettione i 
D. di A. E tante Donne che fono Hate, e 
fono celebrate per compitillimc, 
non hauendo per la lor bellezza in 
che opponerli , vorrai tu dir che^ 
habbiano difetto ? 

D* di.C. Quado quelle tali alla prefenza 
no lira comparilTero nude (dico fèn- 
za velo che alcun membro li copra) 
moHreriati. nella perfona loro foru 
più difetti che non penfi . Oh quan- 
te hanno bello il volto , & le mani » ' 
che fotto fengono le i^mbra feon^ 
certate.Oh quante fanno la bella vi- 
' t3j mercè le pianelle . Oh quante^ 
.>:r A 5 haii- 




ro \ . 

hinno i cipelli fuoiyche n5 (bn fuol» 
Oh quante fi (Iringono in cintura, fi 
alzano il petto , fi pelano,bÌancheg^ 
ciano, e rofièggiano artificiofamen* 

^ te / Per finirla , fe m corpo hauefie 
tutte le propoitioni, e buòne partii 
Có l’hauer folo' vn détè ftorto, oueZ* 
. vnVngia del piede mal fatta , è ba- 
ftante per chianurro difetrofo . 

D.di A.7)unque fecondo la tua ragione 
non fi troua hqbmo , ò dònna, che 

» pofìa chiamarfi compito, e bello . 

D.di C Trouafi , perche fi come vno è 
(chiamato buoiw,hauédo vitiodi po 
co momento , coti è chiamato bello 
. ; Có alcun difetto leggeroiTal fu delle 
tre »ee ciafeuna chiamata bella, pur 
Paride trouò in tutte tre difètto , & 
fe Venere meritò il pomo, fu per ha- 
uer manco difetto' deiraltre . 

D.di A. 4d ogni modo ho vinto , perche 
. di me fi può dire. Se non cafto, cau- 
tojhaaendo li difetti che nò appaio* 
fio fuori cornei tuoivifli da ogn*uno. 

D.dfC Vero è che fi vedono , ma i tuoi 
per quefio non fi celano, Non faichc 
la natura vuole a noftro difpetto fi 
conofea nel volto come Jn vna tauo 
la il difettò di quello , acciò fappia-. 
mo con chi conuerfare , & oa chi ' 
guardarli ? 

X>»di A. Ogni difetto' deiraoimo è cm>- 
^ bile 









' bile , quando con la fola volontà S 
diipone rhuomo curarlo^doue il tuo 
diretto per la maggior parte nonjli • ' j-’ 
può curare, quantunque con quella ' 
del patiertte n adoprino tutte.le per- 
fone del mondo , lenza-che il mio fi 
cura fenza fpefa , •& al tuo fpefo fi - 
fpendeno li thelbri in vano . • ^ 

D.di C. Ma non-hai detto maggior diSi- 
colta trouarfi a difponer vn’animo 
per liberarli dal vitip, che ym corpo . 
dairinfermità , a quello foccórre la 
.€ hatura con herbe , & pièti e create a ^ 
quello fine, rt^a al tuo che cofa ? Ol- ’ 

T tre,chi ha difetto nel còrpo Todia, e 
brama da fe leuarlo,ma chi ha quel* 

* lo ‘deiranimo fama , & ( per i più ) 
non curano priuarfene . 

D.di A. Il mio diretto nó gualla il corpo. _ 
D.di C. Et il mio non gualla Tanimo . ^ 

D.di A. Non è il mio com*il tuo ftonia* 
cheuole. ' 

-D.diC. Et non è il mio come il tuo abho 
niineuole. ^ - 

D.di A. Il mio nuoce folo a fe ftelfo . ' - 

. D.di C. Et il mio non nuoce ad altri . , 

D. di ‘A. Quello trouerà grada almenfrà 

trilli. ■ . ; 

D.diC. Et quello non farà abbandonato 
da buoni . V " ' ‘ 

D.di A. Il mio non impedifce il corpo al- 
ia fatica. ^ - " • 

A 6 D.diC 
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{>.(11 C Et il mìo non impedifce ranimòr 
alla ▼irtù. 

l>.di A. Qaefto è atto per farli temere », ,> . 

D.di .O Et qucftp per far/I amare . . 

• D.di A. Il mio ha ^acco molti Filofoa 
per curarlo. 

D.di C. Et il mio molti Medici per gua* 
rirlo . 

D.di A. Veggio che ad ogni buco che 
faccio croni il Tuo chiodojchiaro in^ 
ditio le ragioni eflTer vguali, nc efièr 
tra noi alcuna lode, o biafmo . ] i 

D.di C. Anzi l’vno, & Taltro . Tu depio ' 
di biafmo , come quello che induci 
rhuomo co adulatione all’vltima ro 
uina,& io di lode , come quello che 
lo guido có il caftigo airvltimo be- 
ne j & fe qtiefta ragione non ti balla 
^ fogiungi, che il mio difetto , &: non 
, ^ il tuo merita pietà, perche fola la—» 
miferia m^ca di inuidia. 

D.di A. Non contendiamo piu . Se com» 

- polito è qnellOiChe li cópohe di ma* 
teria e forma » & la materia è il cor* 
po , & la forma è Taoima, non diui- 
diairie il mio difetto délTanimo, dal 

; V tuo del corpo , acciò non guadiamo 

^ ’ ^ ìTcópolìcp, poiché chiaro lì vede 
dal mio difetto Tiafcere il tuo 
• il tuo eflér cadigo del mio j Onde 
; fpnio per efempio de buoni,& tu de 
. càctiui i Et ogni difetto del corposo 
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cprrifponde a quello dell’animo per 
, fìmilitudinc , o procede da quello 
per difordincj concludo nel conten 
tarmi elTerti maggiore in difor-- 
(nità. 

di jC. Et io maggior in lode . 
di À. Dunque quello contrailo è flato* 
vano, poiché tal eral’ambitfone no- 
-,ftra da principio . 

di C. Non farà itaro haucndolo vdito 
quelli afpettatori , i quali fapranno 
meglio quale de d,oi è più degno di 
cura. Voi dunque nobililfimi Spirti^ 
già che vi li deue recitarla Comedia 
- de Difettolì 5 Tappiate per due cofe 
elTerli dato tal nomea prima p i pcr- 
fonaggi, quali tutti haurauno difetto 
ncl/corpo . 

di A. Et alcuno farà notato nell’animo, 
di C. Secondo , acciò le ntale lingue , 
che perlor difetto marcio pungono 
centra ogni r^ioncjfi vergogni- 
no attribuir difetto al difetto , lot- 
to il cui titolo de difettoli nó farà di 
formità a qlli recitant;! lì ne gelli,co 
me nel parlare a cader in qual lì vo- 
glia difetto., Voi donateli qUajvdien 
za che meritano quei che vi danno 
folazzo fenza premio, & comporta 
la creanza,&gétilezzavollra.Ecco 
che ^iù nó poflano llar a fegno, Vdi- 
te ciò che M. Federico cieco,ajr il fcr 
uo diranno • IN- 




IN T E R L O C V T O R I., 

BT tOR difetti.. '* 

• • à 

Federico vecchio innamorato» O’ccoC 

Serpentina fua Figliuola » Con viia ^ 

voglia nel volto. - -* .’f .A 

■Mofcardina fua Serua, Sorda; 

Cuttabiànca fuo Seruo, Parla co il nafo, . 
iTarbadoro Medico vecchio auaro, i 
Gobbo. J 

Rubino fuo Figliuolo, -Zoppo? 

Oli ua fua Figliuola . ^ j; Mura ; 

Bragaliife fuo Seruo,^ . Arrraco! 

divnamano. 'i ; : - . » ' 

Capitan Rodifèrro, Senz’vn occhio. ^ 
Bredografifo fuo Seruo, Paralìto , Poda- * ^ 
groib . , 

C(3à laniietto* pittore Napoletano , Fre- • ' 
giato; "* - 

Margutte ragazzo fuo Garzone, Lippo.' 



Quelli che non efeano , 
Pantafilca Vedoua , Guercia. 



La Scena é Roma. 
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SGENA PRIMA. 



Federico , ^ Cutcabianca fuo feruo •' 




A I vifto , Cut- 
rabianca,il cem 
po che fà 5 fe è 
nuuolo, ò fere*» 
no ? acciò fap- 
pia Con gl’oc- 
chi altrui il fat- 



to mio? 

Cute* Il tempo è di mezzo fapore , in_* 
^ - quella parte è fereno, in queft’altra 
nuuolofo 5 qui ci rifcalderemo per 
il Sole, & là ci rafFreddaremo per la 
pioggia, & quello fcaldare, & rafred 
dare potria caufarc qualche puntu- 



ra , la quale vi alFerrafle nel petto i 

di 



Però farà buono nò partirli di cafa. 

Fed. O bella Mathematica, che tieni nel 
capo 5 Chi non conofcelTe tu hauer 
detto ciò per farmi rimaner io cafa > 
e fuggir la fatica di guidarmi .. Ma 
dimmi douc fon poftì quelli nuuoli? 

Cutt. Son polli alti, alti, e tant’alti, che 
la torre di'Bufalonia non è li alta. 

Fed. Ma verfo qual parte, balordo? 

Cutt. . 



Ir 
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lerla andar a trouare di notte, cade-/ - J 
re in vna cantata di farda fin a quc- 
fto fecjno, & Tarn or grande farmi pa 
rcr effir fommerfo nel zucchero li- 
quefatto . , 

Fed. Nontilafciar vfcirfuora di bocca 
ouefte parole merlotto, che piato- •. 
ito infamia che lode ti recano j ma 
poi che ragioniamo di amore , non 
nò io fatto oene a innamorarmi dì . 

, Pantafilea ? non è ella gratiofetta ? 
credi che (benché cieco)non fappia 
il fatto mio? 

Cutt. Io fmarauiglìo più di quefto , che 
.{è yedeflì volar vna beftia ; Perche * 
hò intefo dire da vn Giudeo fatto 
Hebreo,che amore c vn'accidente , 
ch’entra per gli occhi , e fcappa per. ' ^ 
il ventre . 

Fed. Ogni regola paté eccettione , Se-i ’- 
ben fono gli occhi guida di Amore* 
nondimeno il cuore è fonte princi- 
pale. Per meglio di chiaratione, Noi ^ 
riabbiamo doiòcchi,vno è l’occhio . 
corporale,che la benigna natura par - 
te in due, acciò perdendone vno re- ; 
fti l’altro j il fecondo c rocchio de ^ 
de, aiutamelo a dire • 

Cutt. L’occhio del Tafanario . • * ' 

Fed. Non,rocchiodeirintellctto, con il 
quale potiamo anco innamorar/i , 
ma per mezzo della Fama, come rae^ 

' gUo 
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elio dice Ariftotelcj Le cofe non Vt<*. 
fie potiamo amare , fi: le non cono^ 
fciuce glamai . Ma hor che mi fo- 
ufene. Che difetto voleui di colici 
• dirmi hierfera mentre te ne parlai ^ 
Cutt. Che quella vollra innamorata. è 
• guercia 4 Non fo bora fe fapete il 
prouerbio che dice . Non eflèr huor 
mo più impanicato di quello«che fii 
Tamore' con guercia ? 

Icd. Dicclì di quelli che veggion lume . 
per non fa per eglino quando dalla 
fua diua fon mirati,ma ciò non deuo 
io hauer à fdegno s Hor fc ella hi, 
difetto ne grocchi per effer guer- 
cia, non rhò io maggior in clTp cie- 
V co ? Quello che. a me preme è , cha 
’ £a buona nel rello.che ( come mi è 
Ibto ri ferro) ha vna vito^ta graflfot- 
ta» che par vn CololTo^hor quiui go- 
derò io, che circa la villa balla ima* 
ginarU . Dimmi Cnttabianca , non» 
efì bella come m*c Ih to detto ? ' 

Cutt. Circa il bellotta,grairotta, picnot- 
ta,fodotta, biancotta>-vedouotta, CL 
morbidotta come vna ricòtta è ve-. 

■ rp. Ma ditemi la volete per moglie» 
ò per concolina ? 

Fed. Che concubina? dico per moglie le 
gittiraa,c quello faccio.non tanto . 
. per Tamor ch’io li porto , quàto per 
dar buona compagnia a .Serpentina ^ 



r 




P 19. 

mia figliuola, la tjuale quanto 
male in guardia diferue, che il più 
delle volte tradifcono i patroni » 
ogni huomo fauio da fe lo confi*> 
deri . 

Cutt. Non faria meglio appoggiarla a 
vn buon marito ? 

Fed. Et a quello lì penfa,ma benché la^-» 
fpofalsi, nondimeno di moglie ha- 
urei necefsità, perche le figliuole 
maritate che fono > le più vengono 
inimiche de* padri, o almeno voglio 
V no far vita da loro i Poi non ho fi- 
- gliuolo mafchioje pure defide^oha 
uerlo prima che a fatto m'abbracci 
reta Iterile, qual goda doppo la mia 
morte , & accrelcà la linea che ila 
per troncarli . 

Cutt. Vói dicelle domane pafiato hauer 
yn figliuplo , che non era viuo > ' 
ihorto. . ' , 

i^ed. Difsi non faper le era viud,,o mor-» 
to y perche andò alla guerra di di- 
ciotto anni contra mia volontà, men 
tre meco hàbitaua in Rauenna , poi 
i per vna colliòne d’importatia ch’io 
f feci volendo fuggir come fauio l’i- 



ra del-mio inimico alfa! potente per 
nocermi venni a Roma , ne mai Tiò 
intefo nuoua, nè lettera di lui, onde 
ciredo^a morto, perche da fimilluo 
chi rari ne tornano viui, ò fani; . 

N Cutt. 
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Cute. Ditemi vn poco. Quando fàcefH 
quella coftione m Rauenaa,riel me- 
narle mani come vedeui lume a dac 
i colpi ? doueui dar bailonacealla^ 
cicca maladetca. 

Fed. jQuedo è ilaco dieci anni fono quaa 
do non ero cieco . 

Cutt. Hòra intendo , voi non liete nato 
cieco , ma vi è (lato cacciato gl'oc». 

' chi . 

Fcd. «Fu infermità, balordo, ma lafciamo 
qnefto da parte . Ricordati che bi- 
sógna feruirmi del tuo potere circa 
madonna FantaFIea . ^ 

Cutt^ Come li farà fe ella è innamoraui 
di quel Pittore Napolitano? 

« Fcd. fi però hò dato moglie al Pittore* 
acciò habbia occafione di lafciarla » 
& crédo che farà le nozze queiU 
fera^ . ^ 

Cutt. Si contenta poi voftra figliuola di 
pigliarlo ? fe non fi contenta di lui 
datemela a me . . . . • 

Fcd. A che ti Tei accorto ch*io li dia mia 
figliuola? 

Cutt. Al ragionar che facefii con lui ou 
panie di intendere . 

Fcd. Sempre intendi al- contrarlo tu ma?* 
nigoldo. Dammi la fpalla,& vn’al'* 
tra volta non mi ftar a vdire quello» 
ch*io mi dico con altri, e fe p ur od) 
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SCENA SECONDA. 
Rubino . BragalilTe . 

D I gratia taci Bragalifle, &r non 
^credere che la pafsione mi 
ofFufchi tanto la mente, che non co- 
nofca la ragione , Tu veramente per 
efperientia fai molte cofe, maio fen 
«a quella ne sò molte più. Tutta via 
non mi fdegno del tuo parlar fen za 
adulatìone,anzi fé il contrario facef 
lì ti riputerei mio inimica 
Bxa. Non vi accorgete Signor Rubino, 
che vn voler il configlio vguale a 
l’appetito non è laudabile.Se al me- 
dico infermo non è lecito medicar 
fe fteffo j nè fi accetta in giuditio la 
teftimoniaza del padre in fàuòr del 
figlio . Coli anto ncH’atto del vo- 
ftro amore non è accettabile la vo- 
ftra opinione, quale fi crede efifer 
adombrata dal fenfo j Io dico che 
lafciate di amar cortei , non per cf* 

, ^ fcf . ella indegna della perlona vo«» 
f rtra, ma per non mancar partiti men 
f ’ degni di querto , fenza tante fuppli- 
cationi . Ricordateui che cl;i pro- 
cura per mezzo di Amore, ottiene a ' 
lungo ne più, nè meno come le dif- 
^cuitofel ti, che quando fi giudica- 
no code fono bene fpdfu capi , 

' <■ - ■ ' . mólte 
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molte volte (quello ehe più imporr 
ta) li perdono . Lafciate, lafciate Ix 
incominciata imprefa» bora che il. 
male non vi hà penetrato lolla. 

Rub. Come non ha penetrato? non fola 
' roflà,ma le medolle , anzi il centra, 
del cuore . Vedi,fe bene fon ingòm-> 
braco del fuo amore, che non vi è. 
pur vn minimo luoco da collocar- 
ucne altro , perche entrando queftot 
cacciò quello dello ftudio,quello de k 
3- parenti, de gli amici , & di me ftelTo. 

'In fine non polTq amar altro che lei, 
cquelle col<?,che dipendono da lei , 
& quelle che mi fauorifeono appo 
lci,& ben hò ragion di anuria, eflen 
do ella vna delle più ben dotate , & 
virtuofe giouane>che fia in Roma . 
Bra. Il fatto è ottenerla, non ogni volta 
li verifica il prouerbh> , chi la dura 
la vince. Io veggio molti amanti 
rellar con le mani piene di mofehe,^ 
&poi battendole foprai ginocchi, 
dicono j O Amor crudele , o Amor • 
traditore, q Amor razza di boia , tu 
' mi hai rouinato, tu mi hai detto , , cu . 
mi hai ^tto . 

> 

Da chi defia'il mio amor tu mi richiami,. » 
1 chi ini hà in odio vuoi ch’adori , 

. brami . ^ 

Rub.' A propofico di detti verir»fappi che 

Amore 
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Amore è vna?paffione,quaIe fenzJUj 
niunrifpetto abbraccia ognifefib, 
& età, & qual fi voglia corpo anima 
to di anima rationalcjfenfitiua,& ve 
getatiua. Queft*Amor dunque chi 
Io applica a cofa ingiufia,non otte- 
nendola è ben de aere, ma a cofa giu 
ih per il contrario farà gran cola , 
& chi in queftVltimo modo non ot- 
tenelfe , potriafi giuftamente doler 
di A "rej& di Fortuna. Per quefttf 
habbiamo doi appetiti,irafcibile, 
j concupifcibile> per temprare Tvno 
) con l’altro nelle cofe imponìbili 
& inhonefte . 

Bra. Quali fono , che s’innamorano giu- ^ 
ftamente ? & quali ingiuftamente > 
^ub.Innamorafi giuftamente quel tale^ 
che ama vna fua pari dirobba , di 
beltà, di virtù, di lìonore, di età , di 
fanità, & fangue,&: chi di taramore 
non ri ccue lieto fine, ginftaméte po- 
trà doIerfi,ma fe per cétra, vn brutto 
fiinueghiice di bella, vnpouero di 
ricca, vn idioto di dotta, vn infame 
di honorara, vn infermo di fana , vn 
vccch iodi giouane , vn ignobile di 
nobile, nó naurà ragione alcuna di 
, cam ari Carli . 
wa. Et voi fete vguale a lei in tutte que- 
lle cofe ? 

fono,io giouane de venticinque , 

' lei . 
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dì venti i Io dotto ) lei viitnofi g 



Io di afperto non brutto , lei bdlai. 
lo ricco, lei anco ; Io difcdbdi vni 
delle buone fàmiglie'di Napoli, ella 
di Rauenna j Io honorato, lei non—* 
meno j Io có vn difetto di eflèr 2 op*.‘ 
po, 8c lei con q nella nwcchia nel voi: 
to. Ma che cofa è caduto dalla (uà - 
fineftra,corri,prendilo,Éi prefto>che. 
t cola è? porta qu4. 

Bra. Vn feiugatoio. * 

Kub. O forte beata , che coti opportuna 
mente mi fmorifei; porgimi quello 
fciugatoioj&mettiti da parte, ch’io 
voglio con quell'occalione tentar di 
parlarli, & quella lcttc*-a che non la- 
pea trouar modo per dargliela , pie- 
«herolla inlìeme dentro, a tale che 
megadolo la veggia,tich,toch. Dhe 
Amor donami forza in quello prin- 
cipio particularmente . 

SCENA TERZA. 

Serpentina. Rubino. BragaliUè. 



f aroio;q^uale pur bora dalla v'oRra-» 
nellra e caduto . 

Serp.Hora vengo a torlo. 

Ruo. Ahimè chenonsò cop qualiparole 




Hi fete voi ? che volete ? 
Voria porgerui quello feiu- 



feo- 



Scrp 

Kub 
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ftòprirlila fìama che détro mi abbili, 
eia 3 perche non mi è corrcefib qual- 
che breue fpatio a penfarui ? Amor 
inditami le parole, tu che improuifa- 
méte a R ^ra negocio mi hai induteo, 
'.Volete giouine donarmi il feiuga- 
toio ? 

.Ma come potria Signora mia negarli 
quello che di già c Àio? non folo tor- 
neroili il fciugatoio,del quale fece le 
gittima patrona,ma la vita mia iftef-^ 
fa , che polTo più torto nomarla vo-:. 
ftra che mia , poiché in voi è tuttw 
trasformata, nè ad altro afpiraj nè di 
altro rt cópiace, & a folo quello am-^ 
bifce,reruirui,mirarui,&:honoranii, 
e tanto bene pruoua, quanto pafee il 
cuore fopra le vortre vi'rtuofe quali-- 
tà . Prendete, & inlìeme con quefto 
fciugatoiojfuaue mezzo perhora del 
mio ben collocato amore , prendete 
anco il cuòre , 8c l’anima mia . Siauì 
accetto la mia feruitùjagraditeil mio 
amore,ò giouane gratio/ìrtjma,le cui 
beltà difeendono da Venere , le cui 
maniere honoreuoli e graui da Giu- 
none , e le cui virtù con il dotto par- 
lar da Minerua . Li Dei dunque vi 
efaleino, & iàuorifchino,liaui la for- 
tiina propitiajacciò'.ogni cofa vi fuc- 
ceda prolpera, armario d’ogni bene* 
9c Iperanza • , 

• B ' Jerp. 
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. Scr.Siano ancoi roigliDci fauoreuoH. 

V Ma cheyi muouc,nobiliffimo gioaw 

^ iiCja fàlQCjU’inico&doincfticaniente 

perche mi attribuite annario di ogni 
voftro bciie>& fperanaa ? che benejC 
che fpcranza ferro in me del voftro } 
Rub.Se diffi di cotal modo>nó diffi bugiai 
anzi aggiungo ^della mia vita ifteflà|» 
prima voi fece il mio bene, poiché.^ ^ 
.i ; ^enza voi ogni altra co/a mi o rnale > 

' »* voi fete la mia fpcranza > poiché per 

j*- Voipotròpa/Tar, miei giorni felici s i 

voi la mia vita, poiché fenza voi prò { 

5® ìicria la morte. Non vi {ii(doìcc ben ì 

• V ••• I I 



ma^iorfaria a non amarui.c/Tendo H 
• delramor voftro i primi Dei della ce 
le/lial corte degni . Et per tanto vi ^ 
flimo, che fc come a vn'altro PaiSde 
ftii.fufle datoli pomo d’oro, oue/i . 
Icggc/fe , /ìa dato alla più bella , nè ' 
le ricchezze di Giunone, ne le virtù :! 
di Pallade , ne la bellezza di Citerca ^ 
feriano ch’alle voftrc alabaftrincma 
ni non lo porgeflì . ì 

Serp.Ringratioui fommamente dcH*affet- J 

tione che mo/lratc portarmi, &rlidc -4 
la buona opinione , che verfo di me ® 
haucte,& sò che tutte quefte lodi mi i j 

fon conce/Te più per ^voftra naturai . j 
gentilezza ( come folìco a dir ben di i 



mio) marauiglia ch*io vi ami , che_> 
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ttia mi'difpiacc non poter rifpondrtr 
nell’ifteflb monojeflendo che no de^ 
fiderò marito . Però potrete procac- 
ciarui altra donna? qual fia di me più? 
mefitcuole, & con licenda voftra^ 
^ringratiadoui del feruigio) per non 
efler da mio padre ? o altra pei fbna 
trouata (opra la porta,falirò difopra# 
Rub.Deh fuoco fuaue dell’anima mia? no 
. voler con fi acute parole a guifa di 
> tanti pungentiffimi dardi pafiarmiJa 
più tenera parte del cuore có darmi 
• cefi difpcrata rifolutione ?conlolatc- 
ini vi prego con più dolci parole . 
acrp.Cofi li cicli mi aiutino come bó pof- 
fo con verità ri foluerui meglio» Per** 
donatemi fé vi lafcio? a Dio . 
R-Ub.Hai vdito Bragalifle ? 

Bra. Hauete vdito voi ? 

Rub. Cefi hauefifero fo Aperto prima li Dei 
efiPer morto ? che vdir fi ftrana nTpo- 
\ Ha.. Hora per me non trono rimedio 
, che buono fia . Son difperato ? & fe 
mi dura queft'affanno fora’è ch’io 
muoia con ferro ? o con apprettarmi 
la fame . 

Ira. Volete che fopra di quefto negecio 
dica il parer niio ? 

Rub. Ah Bragatifie mio caro , con il pòr- 
gei^i qualche buon configlio>vede« 
ro fe veramente mi ami . 
w. liafciatela andare , e quefto per pii 
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cagioni, l*vna fc ben voftropadre vi 
cuoi maritare, nò vorrà fom quella, 
chcjcome pcrfona auara ambifce a 
osfgior dote, l’alcra perche vi ha ri- 
Huraco có dirui apertamente non vo- 
krc, &: rvltimap hauer quella mac-,. 
* chia rofTa nel volto , il qual difetto 
fconciarebbc il vifo di Narcifonon 
‘ ch*il fuo . 



Rub. Quanto alla prima, già mio padre fi 
contenta fpolàrrai per liberarfi dal- 
N ropinionefalfa.chc tiene controdi 
me nel rubbarló per fofientar le me- 
retrici , & contcntaiiafi della dote, 
quali fono parccchimigliaia difendi. 
Non guardar che meflèr Fcderico il 
cieco habita in quella cafa lì piccio- 
la, che è ricco gentilhuomo honora* 
to . Circa l’haucrmi rifiutato potria 
anco peiitirll . Hor nò fono le donne 
' tutte priue di (labilità . Quanto alla 
'* macchi a alli mici occhi non la priua 
^ ‘ di alcuna gratia, prima a dento lì ve- 

de, & poi non è difetto nato per col- 
pa fua i poteflì coli io alungar la mia 

S amba corta che non andafsi zoppo, 
qual difetto è maggior in me , che 
' quello in lei . 

Ara. 1* Alino dolea/i non hauer corna , la 
Scimia non hauer coda , & la Serpe 
non hauer piedi, quando dilfela Tal 
cacete vedédo me pùua de gl'oc- 
• «i chia 
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Jchi, cofì dirò a voi quando vi dolete 
tdel voftro difetto, quierateui veden- . 

* do me c6 qucfta mano a tratta, M. Fe- 
derico cieco, vodro Padre gobbo,& 
voftra Sorella niuta . . . ? ' 

Rubi Non vi c meglio, che la patientia per 
< condir le noftre tribulationi^ Se an- 
«guftie. " ' 

Bra. vero, hor perche no condite anco 
le voftre con quella? ■ . ! 

KubcLc códifea pur troppo, anzi per mef- . : j'^ 
. ‘ glio farlo voglio oa ^ello. luoco 

^ partirmi. . • ^ li» < i' ’* ' 

Bra. 'Andate ch’io veggioivoftro padre^ 

. * vfeir di cafa per andar a farle fue fo- 

lite vi/ite de gramàIati,for/ì conuer- 
rammi andar fcco. Se ben mi pare 
' ^quello maledetto Medico è in colle- 
ra i è in collera certo al crollar della 
stella, al muouer delle mani conofeo * I 
■ dafua perturbatiòneà Certo a Quefto 
Vecchio auaro farà fuccclTo ladif- 
• gratiadella pèrdita di doi quattrini * -r 3 

•f ; . ■ ■ ’ ; , -1 

SCENA Q^V ART A. 

, Barbadoro. Bragali iTe. ’ | 

N On occorre piu pèfarui, c fat* 

'to j Ma è poflibile che alcuna 
'^■•cofa mi vadi a verfo in quella male- 
•dwa cafa? Sia maledetta laclifgra^ 

. j / ;i;, a: . 
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Ira. Ghe vi è fucccflb Si^. Barbadoro ? . 

Bar. -Ghe mi è fucccifo ? nor non poteami 
fucceder peggio . 

Bra. Che cofa > fc c però lecito faperlo • 

Bar. Cofa di grandiifimo danno. 

Bra. *£' dano che non fi polTa in alcun 
do rimediare > 

Bar. Tu mi farai maledir l'anima.di Piu* 
tone.Non che non fi può rimediare»* . 
hai intefo ancora ? > 

Ira. flo intefo meffer fi , tutto quel taneo* 
xhc non fo che fi voglia dire / f 

»ar. Tu lo faprai hora > Mi è data onta e 
^ifohta tutta la punta déllii bra»het* 
ta per via di vna lucerna fi^arfa per 
^apocaggine di Oliua mia figliuola » 
che malamente haueua appefa fopra 
de miei panni; Vedi fchifo veder che 
fa , che li venga il morbo . 

Bra. B queft'hauer onta h cima della pua 
taael capo della braghetta riputa- 
te per fi gran male ? . ^ . 

Bar. Come non è gran male? Tolio è fia- 
to leccato dalla Gatta . il ftoppino 
per effer vnto l’hà mangiato il Cane». 

' & quello ch’è peggio le mofchc fer- 
meràfi fópra la braghetta dado falfa 
opinione che vi babbi qualche male. 

Bra. Se l’olio, & fiopino fono inacquifii- 
bili, è poco danno , & menò è Thir 
4jcr onta la bri^hetta , perche pò- 
cete cen vna voma paUotUidiispoir " 
i i ' . 
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lie ri mediarui , nc di quello /i dcué 
concrillarc vna pcrfona ricca come 
voi. 

Bar. Noa dico quello j?er auaritia,ma-j 
per il cattiuo Unificato che porta 
■ fcco. Non falche fpargendoli il vi- 
no c buono augurio , per contra- 
rio l’olio c cattiuo ? Vado congict- 
turando , che quella infufionc d’olio, 
fbpra la braghetta, & dalla braghet- 
ta in terra, dinoti che labcftii mi 
cadcrà a terra . 

Bra* Che ne leua quefto?a ogni modo 1% 
beftia non vi lerue . 

Bar. Seruirà fe non (eruc . 

Bra. E quando? •-* 

Bar. Quando rhaurò compra. 

Bra. Hall H intendo > volete dir della 
mula '. 

Bar, Della mula si, di tua madre non-, 1 » 
credo che figlio più feemo di te na- 
fccirc,ma di qual beftia intédeui tul 

Bra. Di qualche altra beftia meflere. 

Bar. Io dico della mula , anzi ti auifo 
che per tutt’hoggi ti troni patrone, - 
perche non puoi feruirmi efiendo 
impedito di quella mano, che porti 
pendente al collo, 

Bra. Se la mula patrone efiendo da com 
prar non è compra corrcraui pur al*» 
meno qualche giorno, nel qual po- 
tria fcruir ui, a che darmi tata fretta? 

B 4\ Bar. ‘ 
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Bar. ' Non vi correrà quanto penfi , irià 
*Jio fpefo yn giulio nelle ftaflFc, c Saf 
^ fili, quali bifognerà al Icruo che^ 
y terrò bcnifsimo luftrare con vn mat 
1 ton pifto,&: fugo di limone gualco 
■ la qual cofa perche vi và forza, cf- 
. fenilo colme di ruggine , non puoi 
. far per quello tuo di Tetto . 

Ira . ' Si come lenz’vn fallidio con quelle 

• iftclTe mani fonmi ingegnato liillrar 
alle volte i candelieri , caldarc , 8c 
brocche di cafa , perche nom c per 
4-1 ilei rmi quello ? 

Bar. Prefupponiamo che ti rìelca, a Ufi- 
gliar la mula come farai ? 

Bra. Con quella man delira legherolla » 
conquellala flriglierò, con quella 
la netterò , & eoa quella al fine la 
lauerò. 

Bar. ^Habbi pàtientia,tn non fei buono a 
tener la mula, pure dato che tu pof« 
fa co vna mano llrigliarla , & lauarli 
• le gambe , non negherai che la coda 
bilogni prenderla con due mani chi 
vuol lauarla bene j F poi nel metter 
la briglia come farai ? A' la fella ? & 
la valdrappa? & poi adducerla a me? 
& poi aiutarmi a lalirui fopra?&: poi 
fe traelfe vna coppia de calci ne déti. 
•qu* parseli ? Procurati pure THo- 
fpitaldi S.Sillo,che per clier poucro, 
’t llroppiato nò ci mancarà il pane ia 
vita. . a se E- 
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S^.B N A CLV'I N‘t ■• 

Bragaliffc. Mofcardina^ Scipentinsy^ 

Tv- ' ' ;' . .-. O .:..<t 

• . # ■ . » . 

V Anne <Jon cento pàrà di ^ Dia- 

uoli'Vecchio barbògio, ife Lx!iì 

io perche mi toandi via/nón c per li , 

^ inula 3 ma per fofpctto ctìhò tenga • * ^ 

mano a Rubiaó.Bé yoglio far in mo 

do che babbi cagione di fofpettarc> 

Et a tempo vedo Mofcardina che— ^ 

vuol entrar in cafa , meglio fia che ; 

domandi di Cuttabiancà, & con lui * 

^ tramarqualchecofainfiuordiRu- 

binoimà perquac’hòintefo è forda j • ® 

pur parlerò è forte , che mi vdirà V- ’ , 

Buon di Mofcardina., 

Mofc. Ghe hai detto ? ; - - 

Bra. Ho detto buon dì Mofcardina. ' ' * 

Mof Non intende? 5 parla forte che fon f 

forda di qft’or'ecchio,& di queft’al- ^ ■ 

tto nón odo punto. * '-2 

Bra. loveggioper efperientiaj afcolta - ^ 

bène,‘Cuttabianca c in cafa*? d 

Mof Come fe è tutta bianca la cafa ? 

Bra. Diauolo afordala,io non voriaelTer: 

vdito d’in cafa, e pur bifogna . E[ ia 

cafa tuo Padrone? ^ V, / 

Mofl ,Non hò fatto colanone altrinicte 

è troppo a buon bora . ’ * ■ ' 

Bra, Doue vai, fon cipolle, Dico doue 

meflèfe^che lo vuole vua certa 

B 5 donna 
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. donna Rofana . 

Mof. Chi ti hà detto ch*io fon nifHanat 
rgfHano Tei tu . 

. Bra. O oucfto faria vn bel atto di come- 
dia le aon hauefsi altro in teda , vo- 
glio domandarla meglio>c in > 
Cuttabianca quel pazzo ? • 

Mof. }0 sfacciato , che brutta parola hai 
detto ? 

Bra. Cedei è tanto forda che non mi ba- 
da Tanimo di aluminarla> c in cala 
M. Federico^ 

Mof. Adcflb ti ho intefo»hai detto fe hab^ 
biamo in cafa niun piè di fico . 

Bra. Vn pie di merda mi farai dircjO che 
rabbia mi viene a poco,a poco . Vc^ 
glio prouar fe gioita ftrillarli. nclfo 
recchio; è in cafa il ciccOjè in cafa il 
cicco, c in cafa il cicco ? 

Mof. Non fo fe vi è . 

Bra. Sia’ringratiàto il Dio de grhorti . 

Scr. Che cercate da M. Federico ? parlate 
meco che Iti è forda . 

Bra. £ di che modo, credo che fe la mag- 
gior arteglicria cheli truouainCa- 
liello S. Angelo li fulTc fparata nel- 
Torecchi ne anco vdiria . 

Ser. In fomma che domandate } 

' Bra. Cuttabianca . 

Ser* £* fìiora con il mio M. Padre, volete 
che per parte vodra ii dica alcuna.^ 
' «ofaf 

* 



Bra. 
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Che fi lafci trouar, perche ho da dar-p 

f ^U alcune nuouejho tróuato tal feu- 
a per non metterla in fofpctto . Me** 
glio farà veder di trouai* Rubino , 




•/ 



SCENA SESTA. ^ 

Barbadoro. Oliua. ; 

* Ra quante profeflloni protra far 
rhuomo per nò viuere in odo, o per 
BÒ patire neceffità de beni della fot* 
tuna>nó credo fi pofTa elegger la me- 
glio della medicina , effendo quella: 
più d’ogni altra ad altri , & a fe ftelfo. • 
necdfariaj E però non deue il faggio • 
medico metterfi nelnumero di quelli 
de quali diceiìj Patifeono del mefticr 
loro, che faria in vero di grandiffimo 
biafmo , elTendo la fanità più d’ogni / 
altra cola importàte,da quella li buo . ^4 
ni annuntij fon detti faUti, & le let-; 
ure terminanii con vn vale, o valete;. i 
Dico dunque, fe vn calzolaro porta- . 
rà fearpe rotte , & vn’ albergatore^ T 

dormi rà nell a paglia, ^ vn lauanda- r 
ro portata la camicia lorda, & va- - 
che veda falc,màgiarà cibi fciocchi,. 
non meritarà tanto biafmo quant’va , .2 
medico che curando altri nò tien cu- , > 
ra di fe ftelfo . Ciò non auerrà a me > : .ifr 
perche non mangio.,:oè beuo cofa-j - . 
ailcuoa che nò habbia riguardo elTcìr.. 

B fa'* < 

* i 




t.' » 






li 
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Tana in quantità e qualità j Hora che 
cqmettcrò fi màgi quefte lattuche in, 
inineftra j mi diranno i miei figli che 
ciò faccio per auaritia, fenza confi- 
derar che queft’herba rinfrefca Io Àn 
DMCoy & lo purga, ^ccréfcc il sàgu^ 
aiuta la digeftione , fmaltifce la vi- ' 
fcpfità della flegma, purga i fcnfi, in- 
duce fonno , leua le inna^oni , fai 
rutti leggieri,incita l’apetitoj&r fmor 
Il la lulTuria . Se ciò iapefiero que- 
ftlhonolani ignoranti, nó buctanane * 
Je lue frondi enfi a monti per terra » 

' doue ne ho raccolte pieno quello fày* 
Coletto j tich, roch Oliua vieni 3 l ^ 
baflTojche ho fi a noia falir quefte fca" 
le, che più tofto voria perder vn mez 
20 quattrino. Prendi qucftalattiica, ' 
df lanata gecilmcnte, fanne mineftra 
nel brodo che auanzò hier fera. Non 
Dii far il grugno fe nò vuoi che ti ac-i 
Conci TolTa j yorreftì ming:ar galli- 
ne , e capponi > o che cuccagna j la 
voglio vioer a mio modo, quàdo fa-" 
ni poi maritata farai a modo tuo 
j^r che ti fià cohccflb dal marito, ' 

He ha ha ha ha. 

Che vorrefti dir con <^uel ficcar nel 
deto , hai forfi neceifita dVn detale ^ 
Ho ha he he. ^ 

Intendo che vuoi dir Panello j Circi . 
io Ipoiàrti figlia mia Juiyna grà fret^.. 

• ' - ;a, ' 
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CJ . Se ti rode il cuor di voglia c/fcr 
fpofa, farai fe però haurai paticntia , 
an cor fei giouine, &: poi bifogna tro 
alarla dote. Non occorre acceniur 
la mia fcarfella, che non vi è altra, 
che vn giulio . 

Oli. Ha he ha ha ha ho e. 

Bar. Tu vuoi dir co quel buttar due vol- 
te la manosi dicce milia feudi , che 
tua madre lafciotci . Tu fai che fono 
{opra quella cafa,non li niego,gli ha 
uerai,anzi fon troppi . Ma che vuoi 
dir però ? 

He ha ha he ha. 



Oli. 



Bar. Non la intendo a qiiefto modo.me- 
na pur il detò gnoflfo co» dir che d 
doni altri dieci mila feudi del mio > 



nò tic farò altro, fono fuperchi quel- 
li che hai , anzi fe io falsi in te rana. 



quanto altre volte ci hò predicato, 
& di nuouo dirotti. Tu cffbndo mu- 
ta fe bene odi bciiirsimo non puoi 



parlarciChi farà quello che ti vqgli 





per moglie hauendo ii notabil di 
to? Vn pouero trouaraflj,come quel- 
lo che afpira al denaro, ma io non 
lo daria, nc tu Io prenderefti j Et pe- 
rò faria buona penfata entrar in vn 



monafterio,e queftò per tre cagioni ; 
prima coteftq effer mutati leniirà 



affai effendo infimil luochinecefla- 
rio il filentlo s. fecondo pafferai cuoi 
jr ' ' gior- 




c * 
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giorni felici fenza cócender con 
riti, & figli j terzo per entrami farà j 
fopercliio mille feudi «quelli noue 4 

chic auanzano potrai lalcjarli a me ’ ^ 
che li difpenfi a poueri in nome tuo ■ 

Vuoi,o non vuoi ? Tu crolli la tefta». 
non ne vuoi far nulla > Tuo danno,io 
fon fuor di debito hauendoti con/I- 
gliato nel meglio modo che a me pa- • 

^ rc.Sali di fopra,e fa quàto ti ho detto ^ 
circa la htcuca,& fa preftojche dop- 
po quattro vifite farò a cafa . «f* 

S C.E N A SETTIMA. . > 

Capitan Hodifèrro. Brodógrafib . 

S Pefle volte mi è fouenuto doma- 
dartene, & mairhò fatto, 
lire. Ma che vi ninoue Signor. Cipiran 
Xodiferro voler faper perche mi' 
chiamo Bro JografTo ? 

Cap. La fcìempezza di chi te Thà pollo, 

& tua in mantenertelo , &: non* mu- 
tartelo prima che fi publichi più. 
auanci. • * ' , 

Bxo. Quand’ilnomec fonoro,gcrttiIc>& 
appropriato, hà tutte le parti che fi 
conuienciil mio è appropriato, per- | 
che mi piacciono tanto le zuppe^, j I 
minefire,potaggi,guazretti, & inde 
' che mi rouìon meriteuole di I 

qucft<i 
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quello faporito nome, è ^cntile,poi 
che il brodo^raflb è in vfo per tutto 
il mon do,etiam nelle tauole de Re , 

Se Imperatori, è fonoro, perche cor 
re bene,& fuaueméte empie la boc- 
ca mentre li dice, BrodogrdlTo.Gio-’ 
cherò ch*al volito nome manca_«* 
qualchVna di quelle parti.Che vuol 
dir Rodiferro ? Mi par nome di De- 
monio s’io non erro. 

>. Guarda come parli, che Tingiuriar 
U nomìbè vn’ingiuriar la perfo.'Uif 
che lo polfiede . Dico dunque, che 
fuona beniflìmo quello nome Ro- - * 
diferro , & è gentile per la potanza; 
che mollra hauer in roder ii-fcrro, ò 
appropriato, poiché con quelle ma- 
• ni fò due pai ti di vn ferro di caual-, 
lo;con quell'vnghie hò cauaco chio- 
di tcnacifsimi dal legno, & con que- 
fti denti rol? vna catena nel mezzo , 
per le qual pruoue, &r altre appref. *■ 
fo tutti 1 foldati, e-Capitani Icuado-- * 
mi il Home vero ,* che è Tarquinio, 
mi chiamarono dal cognome Rodi- ~ . 
ferro,alTaipiùdel nome corrifpon- 
dente alle mie attiorii, lalTo i titoli « 
che mi fon dati di Illullre , di Ma-* 
gnanimo,& d’altri. 

Ero. 11 mio non ha titolo di Illullre , ma- 
- di Magnifico , & Magnanimo , dal 
mangiar oue prefe origÌBC. 

Cap. 



. ifò A rt t' Ó ^ ^ 
Cap/Chitipofe qqcftonome, dichc-J 
tanco ti glori;? • *» 

Bi'o. Mia madre, perche ogni’ volta che 
mi rrouaoa in cucina, leuandoirda_J 
tutte le prgnatte'il brodo thè nuo^ 
taua verfo i Smanico, & in vn piatto 
nerfatolo,facea con pane," cafci^ So 
^etie, fpeffo delle matte tuppè . O 



uante volte non hauendo per la_»f 
rip< 

métteuo i! pane , & il brodo nel'ca- 



?. 



' per 

retta tempo da trouarmi il piatto *; 



pello . O quante volte feci la zupp> 
nel catino da lauar le}fcadelle/& 
per non eflTer da mia madre trouaco 
andauo fopra il neceffariò a man- 
giarmclalPer quelli, & altri giotto- 
nefchi fatti meritai eflèr chiamato 
BrodograflTojche fblo a rammentar- 
lo mette vogliajdi leccarli le dica. . 
^p. .Quanto tua madre hauria fatto me- 
gli# trouandoci fàr limil prone cuo- 
certi la bocca con vn brodo roncn- 
tejmabifognaua chclhco lei fufie 
vna giotta, perche c redola infàllibi 
k. Padri , & Madri non riprender t 
figliuoli de lor difettu 
Beo. Itali, mio padre era giotto,mia m.i- 
• dre leccarda, Sr io golofo , mio pa^ 
dre diluuiaua, mia madre diuoraua> 
Brio non faccio auan?ar nulla , che 
cKcorre difputarda tacca afiomiglia- 



illegno^ 
•V 






i!hk 



Cap. 
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'Czp. Dimmi alquanto nel faldojche im* 
mortalità caui nel fc^uir la gola?N6 
' fai ch’oltra rcfTercitiojinduce rimo 
mo più torto airinfermitàj & alJa^ 
morte ?£t lo fà lento nella faticaide- 
rtro nella lufluriaj porco nel yertire, 

• pouero nelle furtantie, grortb nella 
memoria, goffo nel conucrfarc, &li 
tentiofo nel parlare. 

Bro. Nego confequcntiam,per mangiar 
fi viue,& per Tarmi fi miiore,& eg» 
brobo . L’huomo che fi lafcia patir 
di fame mentre rta il corpo in quel 
bifo^no la «atira per fuo nutrimen- 
to màda a baffo alcuni humori>qua- 
li effendo cattiui generano alcune:^ 
infermità , copie atteftano i Signori 
' iVlediciiMà quello che fubbito verni 
to Ta perito mangia non cade in di^ . 

‘ fordinealcunoj&e Tarmi occidiiio 

j Thuomojè chiaro, che delli due co- 

battenri vno deue morire , & bene 
fpeffo ambi doi j Ecco il frutto del- - 
. Tarmi, fenza i difagi, c tribulationi, 
che fi fopportano alla guerra^ Onde 
t' 1 poueri foldati quando da quella:^ - 
' tornano alle cafe loro in cambio di 
\ condur feco vn buon bottino di feu 

deportano fi gran numero di pedoc. 

chijchefarianole fpefetre giornia 
ynaScimia, ' ^ 

Cap. : N on per dormir fi può in al to ve- 
nir® 



I 
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«ircjdifife colui» cioè non per ftar ia 
delicatezze verrà l*huomo in.alta 
majim per il fludioj il che è vna fa- 
tica per ottener la pratica ncll'armiy. 
oucro fcicntie morali. Da quelta fa- 
tica Ciro R.C de Perii, AleUandro di 
Macedonia» Pompeo, & Carlo prc- 
fero il nome di magno. 

Jro. Circa il nome di magno none per 
trouarfi più gran mangiator di me , 
& tengo che l’arte della cucina £4 
maggior deirarmi > & delle lettere» 
£c«t experientia rcrum mincftra do 
cct,vditc dunque. L’huomo alla de-^ 

I ftra tiene il braccio,con il quale feri 
ue,che rapprefentano le lettere, alla 
finiftra il fianco , & Talcro braccio 
• che foftentano, vno la fpada, & Tal- 
tifo lo feudo, in mezzo ila il ventre 
come più nobilc>iufta illud 5 Confl- 
ftit in medio virtus , Altra ragione,^ 
Se la natura haueffe intefo che gli 
huomini li occidcfTcro Tvn l'altro , 
lei medcmagli hauria dato Tarmi, 
come donò le coi*na al Toro, i piedi 
al Cauallo,il nafo al Rinoceronte , 
il veleno al Serpe, le zanne al Por^ 
- co, le fpjnc al Spinofo,i denti al Ca- 
lloreo , la vifta alla Catopblcba, & 
Tvnghie al Gatto. Ma perche intefe 
che viuefferoin pace attendendola 
SI mangiarle bere li priuò delTarmi 5 

Cip* 
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Cap. Oh che difcor/ìda giotto. Dimmi 
fc il mangiar, & bere abbortatamétè 
c fi laudabile , perche non lì è aifati* 
cato alcù vaicnt’huomo a fcriuerue , 
Virgilio ne verfì latcini fì cefcbrató 
perche affaticoflì in defcriucre il va- 
lor di vn gucrficro,& no le lodi del- 
la cucina ^ 

Irò. ScrifTe la Buccolica, & nel far l’Inei- 
de prima dilTe, Gratum opus agrico- 
Iis,ar nuBc horcntia Martis. 

Cap. Non fi tiene eficr qucfto il principio 
deirEneidc^ ma Arma Wrumqj cano, 

' rapendo quata era la nobiltà di quel- 

li, de quali conueniali cantare . 

«Irò. Et io mofircrouui che cominciò dal 
mangiamento, ma il tefio fu guafio^ 
che cofi dicea , Arma , cioè Padeiley 
Tielle, Pai uoli. Pentole, Molle, Tne 
piedi , e Rampini che armano la clt- 

•cina. Virum, dicea vinum,Ono,cÙr 

cea pane, Troia, è rHhffh ch’c Scro- 
fa, dalla quale cauandofi falciccionij' 
bragiqlc, Iqmbetti, fegatelli, & mi- 
ghacci venia a fignificarcil compa^ 
natrco . Qui primus ab oris,cioè qui 
pnmo dalla bocca fi deuc princir 

piarti^, t'i i 

Cap. Nob più ché fci vn dòtto \ c giotto 
furfiote.ft Parliamo d’altròr hai «tu 
tentato diLfaparcomefichiama la fiì. 
glia di qqelto Medico,dclla quale fon 
. ' ' - ^ fific- 
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"fi fieramente innamorato ? 

Xro.- Non ho potuto anco parlare co Bri-’ 
•galiue fuo feruo, ma non fi prefio nc 
-ragionerò' feco^ che faprò il tutto ^ 

, Voi in tanto auertite che vi ami , & 
non vi paia la formica vn cauallo . . 

Capi Di certo mi ama , & credo di me fi 
inuaghifie quel giorno che feci quiuì 
Tonanti alla lua porbi quella folcnnif- t 
-iima coftionejdouc mefllin fuga otto 
•armati che nw' haueuano afìTaltato « 

. 5j>erché il feguéce giorno paffeggian- 
,do per di qua, acciò coloro hauefle- 
•jo oc cafionè di rrouarmi mqftrandq 
non hauer di lor tema , viddi coftei 
gratiòfamente mirarmi fenza volger 5 
da me puto grocchisonde io godeii- '• 
do a poco , a poco da cofi bel la gio- 
cane elFer vifto, mi accefi fi (ne io ia 
'che modo) del fuo arrore^che fui da 
; liuoiio, & importuno defiderio fpin- 
-to a falutarla^volfe allhor la mia fòr- 
>te che behignamece co cenni mi ren* 
deffe il fàluco, il quale acciò mi fulfe ^ 

• piò grato accompagnò convndol- ' 
cifsimo rifo'-i d'indi iuanti fon aifo fi 
■del fup amore , che mal faria fiato 
quel giorno che non fufle veitutoa 
^afcei-mi di fiMòkenùfià^ B però cer 
«a faper il fuo fio(mejacciò proui eoa 
lettere fe è veto quei itani^' khe mi è 
«lófko con cénni^ V tó c-n ^ :L : ^ 

.'.'-ri il 
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8ro. Coftci' farà caufa Sig. Capitano che 
non andrete più in Vngaria conua il 
Turco . 

Cap. Perche ? fe io Tottengo, voglio con- 
durla in Viena per effer più vicino^'a 
farnuoue prone della mia pcrfona 
contro il Tnlxó 5 & fò tròno mio pa- 
dre, per cni a Roma fon vcnnto,dop 
pohaueHo goduto parecchi giorni, 
fc farà viuo,o fattoli vna ricca fepol- 
. tura, fè farà morto, partirommi, che 
:}y qua non poflb moftrar lamia valen-' 
\ titia elfendo luoco di pace . . v 

Bro. Perche quàdo perde fti voflrò padre 
non lo publicafti per yn Trombetta 
a chi io hauefle tronato ? ah ah . - 
Cap. Balla ben ch’io mandauo lettere, ma 
fecondo il fnccelTo nó le hanrà hau- 
te . Non perdiamo più tempo attor- 
no le mura di collei , che facilmente. 
^ non farà in cafi, andiamo che debbo 

- trouarmi 2 difeorrer con alcuni Sig. 

- fopra vna gioflra da farli per hono^ 
rar vu IlluUre par di nozxe . 

irò. Voria chcfaccfsimo gioflrar le ga- 
j 'UalTc , doue vi mollrarò vn abbatti-^ 
I mento di viuande, non più villo . • 



ATT o li; 

SCENA PRIMA. , 

• \ 

•• ^ 

Kablno . Bragaliilc# 

1 

3 N è quefta catti- 
ua ragione , cred» 
proprio fia cosi , 
che lei habbia ciò 
fatto per moftrar 
di non dar/i altrui 
alla prima richieda, ma quel partir- 
li in fretta. 

Bra. Che vorrefti che prima vihaueffc ba 
ciato ? Tappiate che le dóne fono più 
caute nelle cofe di Amore di noi, & 
la cagione procede dal maggior dan- 
nochericeuono fe fono /coperte, 
di qua nafce cheJ’huomo chiede sfac 
' ciatamente, perche in niun dano ca- 
de , come la donna , che il più delle 
volte fi può afpettar la morte dal pa- 
dre, o dalli fratellino dal marito,© al- 
meno la perdita della fama. Però di- 
ce il prouerbio,Chi maggior mal ha» 
maggior cura metta , dungue nò più 
vi marauigliate fe lei pensò quel tan^ 
co che non pcnfaui con partirli , ciò 
per fuggir il mormorar di qual- 
■ . i. ■■ che 




^ SE CO N D O. 

che catciua lingua , in sòma f? c por- 
tata da giouane prudente^ come mo- 
ftra veramente di efTerc . ' 

R.ub. Voglio che il tutto pafsi com’ hai 
detto . Bifogna pur, & noi ne^herai^ 
follécitar rimprefa,che il ftar in otio 
ne’ fatti d’Amor non gioua ; perche 
non è altro Amore che vna follccitu- 
dine piena dii timore . Tal che fé io 
per tema di perderla dcuò follccita- 
re, che debbo far,madarli nuoua let- 
tera ? prcfenti, farli fcrenatc, tornar z 
parlarli,© mandarli altri ? 

Bra. Mandarli lettere nò bafta, farli fere- 
natc che giouario? tornar a parlarli 
non c per riufcire,mandarui altri fa- 
" rà diffìcile, & i prcfenti non fì poffb- 
no hauerc . • 

R-ub. Perche non /? poflbno hauerc ? 

3ra. Perche non gli hauete , 

Eub. Hai ragione penfando aH’auaritia di 
mio padre , dal quale non poffb ca^ 
uarne vn maladetto quattrino , dun- 
que chi haucflc da prcfentarli gioue- 
ria__» ? — 

3na. Et di che forte , da oueffo le femine 
vanno congetturanao Tamor che gli 
c portato , altrimente pcnfano eiTcre 
burlate . Piacc/Te al Cielo che li pre- 
. Tenti non giouaffero , più di quattrp 
cole andriano giufte,ciie non vanno, 
& c da notare che li prcfenti ii fan- 

po , , 

* 



* 




no, o per bencnci; nccuti> o aa nca ' 
nere, il denaro ha ? 

Rub. E vero doue parla Toro o^i lin- I 
gua amutifcc. Baftariati ranimo ca- 
uar con adutia denari di cafa di mio 
Padre ? 

Bra. Signor si che non mi bada Tanimo 1 
fe ben hauefll in aiuto venti malanr i 
dritti, &r ogniuno oprade vnatena- . 
glia da chiodi, per cauargli vn ma- j 
rauiglis di mano . GonWdro Padre 
^ ah ? Re de gli auari , & Configliero i 
della compagnia della Lc/Ina,&r poi 
mi tiene in grana di modo che li f 
par miiranni(come vi ho detto) che / 
vada in bordello . ‘ 

itub. Dico cauarlicon adutia , & inge- f 
gno,c fc fa bifogno con la furbaria . ' 
Intriamoin cafa a condgliarci fo- *, 
pra ouedo fatto.DicelI che lanecef- ‘ 
iità à rhuomo aduto . » ’ 



BCtNA SECOND A. . 



S E mai dedderai giunger predo a 
caia,queda fu quella volta . E' : 
podlbile che tu non habbia modo da 
guidarmi ? Non so fe lo fai ad arte » . . 
poiché non fi è trouato faifo in cui 
‘ «oahabbia intoppato é | 





Cute. 
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€utt. Non fi può far di meno di trouarne 
qualche vno, il quale fc bene è pic- 
colo, a voi che /ìete cieco par ^rofìfo. 
f cd. Era piccolo quello nel quale intop- 
pando tu prima conuenne che io ti 
cadefsi fopra ? 

Cute. Vi dirò perche . Toponcuo mente 
tanto di cuore alla moftra dell’hofta 
ria del Sole,doue vi vedea molte__> 
buone, cofe da mangiar con il pane, ..i 
che quafì fuora di nìe immerfo nella 
dolcezza di quella vaga viftafenza 
alcun altro penfiero caminauo*,& fe 
non intoppano mi farebbe durata la 
memoria di quel mangiamento fin a I 
cafa, tanto Thauea murata nel cuore, 

Ked. Alla fè bifogna fe tu mi vuoi eflèr . v 
grato lafciar di mirar fopra- le cime 
» ce'gl’arbori, maggiormente ne cibi, 
non j-nancandoti nulla di quello che 
ti è bifogno Ricordati che a me non 
manchcriano giouani fani, & gagli- 
dijche volentieri fariano q^ucl tarito-^ ^ 
che fai,& ch'io ti tengo piu per có- 
pa filone, che per altro. 

Cute. Vi ringratio deiraffettionatiTsima , 
a.fettione affcctionata,che affettiona- 
tamentemi portate con affettione , 
non .dubbitatc ch’io yifarò Tempre , 

^nco buono per te, & dell a fer « 

■ nii farai n5 ne refterai mal 

' C iit- 
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fodisfartojmaggiormente fc mi aiuti 
con Pa ita’Uej, della quale priina_j 
dfcncnamo in cafa voglio dirti al- 
cuna cofa, Vedi prima f^^rSerpcncina 
è alla finedra. 

Cutt. N on vi è, dice pur allg^^menttf » 

Fed. Vorria, màtu non fei a propo/ìtQ. 

Cute. Perche non fono a propòiitoPlaflk' 
te far a me. 

Fed. Bifogiìeria che tu hauefsi vn bel 
procedere inficme con vn Rccchori- 
co ftilc nel pai-lare , & che andafsi .a 
falutarla con Cuaue maniera da mia 
parte . . 

Cutt. Circa la raauc.manicra Rottorica , 
io ne hò affai. . " 

•fed. Et poi con vna bella diceria di pa- 
role narrarli Pamor ch’io li pono , 
& ciòcche da lei defidero j come per 
efempio > Ben trouata bcllifsima > & 
fuauifsima giou^c , le cui bellezze 
( quali nuouo miracolo di Amore) 
hanno penetrato per mezzo della_L» 
lor fama il cuor di'Fedcrico Cieco lì 
di voi fortemente innamorato , che 
per quello non troua alcun ripolo . 
Dunque vi prega ad amarlo, che tan 
to merita l’affettione , che vi porta , 
ec il defiderio ch’ha di fei^uirui.con 
tutto il fuo fapcrc, potere . Et eoa-» 
^ quelle , e lìmiraltre parole prouo- 
carla,ma tutto vorria ellcr fatto eoa 

graua 



grada , tk tu ne hai li poca > che del 
tutto mi diffido. 

Ciitt. Se non fi richedc altro che grada » 

■ io ne ho quella puoca parte mi a_j 
che fi può nauere . Mòftrerouuifen- 
' ' aa’imparar quella filaftrocca che ha 
ucte detto , che poflb formare an- 
ch’io quattro. Tette, e otto ragiona- 
menti . 

Fed^ Come dircllijfà conto ch’io fii PaR- ‘ • 
tafilea.’ 

Cutti Picchierò la porta, monterò lefcar 
le^mifcapellaròilcapo, faròvn’in- 
* ichino con tutte due le ginocchia, & ' 

^oi li bacierò le mani,& la bocca^r ' , 
ancora fe vorrà, & dirò, Signora Pot 
tafalea quefta farà per daruiauifo 
come il mio Signor patrone Perditi- 
Orbo da vn’occhio, &r cicco del- 
l'altro, fe bene non vede lume di So- 
le, nè di candela, vede, c sà come-_» • 

fon fatte le DofmejEt perche ha hau : ; 
to au!.famcnto,che voi fetc bella , c 
‘ atta per ricettacolo de cicchi, o-ep- ‘ 

' pa, c fchiatta tanto del voflro inna- 
^ tooramentOjChc non troua luoco da 
orinare j Però martda me Tuo mag- 
gior huòmo non foto a^regarui, ma ' ‘ 
a feongiurarui ,sforzarui, & cacciar- 
vi nella fantafia tanta pietà pieto- 
sa, che badi per amarlo j dnJl’alra 
'l^anda luiii oblig^ feruirui in fortma 

C a; ca- 
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‘ ootneri dì,e''notte come fflarlto.Voi 
clTcndo vcdoua potete far queftzL-f 
^ ..mercadantia fcnza mettcrui del vo- 
'ftrojbàfta voi rimprcftriatc il terre- 
* no , che lui vi fementcri le faue del 
'fuo 5 & farete a mezzo la raccolta , 
hor ditemi alla fcura volete che«> 
-muoia quella pouera creatura? ^ 

Fed. Venga il canchero a te, e a chi tiene 
in cafa,oibo,oibo , che fchifa amba- 
fciata,tu mi feruifti con quel fchiat- 
' ta, crcppa, terreno, e faue, & altre.-» 
belle parole. O che pofl’i efler getta- 
to ili bocca a vn Orio , igratiato che 
fci. Altro partito conuerrà torre, & 

ho voglia mandarli vna lettera com- 
fofa a mio modo, ma di chi poiTo fi- 
darmi > E’ vero che ( per quanto mi 
difle quello che meco ti accomodò ) 
tu fcriui benifiimo,e corretto ? - 
Cut. E’ vero verilfimamehte,veriffimo . ' " 
Fcd. Computa pelegrino perpruoua . 
Cut. P, c pe, 1, e, le, pelc,gir,i,gri, pele- 
gri, no, no, pelegrino . 

Fcd. Manco male che hai queftapoca di 
virtù, circA Tindittare , & infegnarti 
doue vanno le afpirationi, punti vir- 
gole, & colifioni, interrogationi,pa- 
rentcfis,letterc dupplicate,maiufcq^ 
le,&r accenti, moftrerottì di mano in 
mano . Predi quella moneta, & 
pra vn foglio di carta francefe put 
, ~ gran- 



SEGOND'O'. fi fS^f 
r igrandc delFaltra 3 al tornar farai im* 
predarti il calamarOiC péna da qual- 
che vicinos^di tutto no li aueda Ser 
.pentina, camina,e fa predo, ch'io ti 
•afpetto in camera . 

Cut. Vado, ferma Cutrabianca, che carta 
•ha detto, che più non mi fe ricordia, 

•ha fi, fij.carta todefea, vedi fc già ini 
cràfeordato. 
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Capitano. Brodogradb. 
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H Orsù che chi ti pofe nome Uro 
dogradb non dormiuarpoi^c 
' ii come quello che ad altro nó è^o 
no che a mifchiarlo con viuàde, cod 
;tu giotco non ad altro Tei viiico , che 
a dar fra tega mi , c padelle . Come 
può eder in te tanta grande ingordi- 
gia, che non vegli con paticntia vdir 
•da me ^Itrc parole che fopra , cht_^ 
miàgeremo?che beueremo? che com- 
-praremo ? 

Jro, . Volete burlare. Il più importante 
penderò che habbia vn patrone fo- 
. pra il gouerno di vna cala è péfar al 
f mangiamento . Non è cofa ridicola 
parlarmi del vodro amor fuor di da- 
. .gione ? e dir come d può fare ? cof 
. me fi può dire? che te ne pare? fenaa 
t... C 5 ha-^- 
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hauer penfato punto alla ma^natoia^ 
In qual libro hauete trouaco fcordar’ 
fi la cucina per penfare all' Amore ^ 

. (enz'Amorc fi può ftar cent’anni di- 
giuno, ma fenza cucina n 5 fi può ftar 
vn’hora. 16 vi giuro al corpo di mio- 
, padre che mi era parente ftretto, che 
lento ,vn rumor nelle budcllc che par 
la fontana di Treui . - 

Cap. Se a te preme più il cibo materiale 9 
qual è vn diletto che tato dura quaa 
to palla quello corto fpatio di gola 9 
a me preme quel cibo amorofo di 
quei lucidi occhi dónde pafco quefti 
miei famelici , & abbondanti fpiri ti • 
Bro. O le belle cofe che odo ; Ditemi d^ 
grada. Se io vi infegnafic il modo di 
ottener colici che amate,& al fin Tot 
'tenncfle,farefli cótento in premio di 
quello fiar vn mcfe fenza mangiar 
punto? 

Cap. Queflo nó faria poffibile a farfi. Ar- 
difeo ben dire, che efiendo io fruitor 
di fi rara beltà,if cibo che di altro tc- 
po mi feruiria per otto giorni, bafte- 
riami per 50. a vn cuor fommaméte 
còtéto,o tribulato, par che di quella 
cótentezza, ouer dolor fé li conuer- 
ta gran parte in nutrimento; Tornia- 
■ mo a noi . Che partito mi hai pro- 
meffo di trouare fbpra di quefV a mo- 
re ? lo fai ancora ? 

Sro» 



secondo; 

Bro. L o fapref, ma io fto occupato tato a! 
prouedirnento del dc/ìnarc , che non 
mi poffbfpicicar quello pé/ìero dal- 
la mente . ' , • 

Gap quello c tempo a prouedere, Che 
fo bene hoggi non lì accende fuoco 
in cafa compreremo fupri tanta rob- 
- ba cotta che llaremo còmodi . Dim- 
mi fu , Che hai-penfato di fare ? 

, Bro. La prima cofa hopenfito che. Ma 
auertite che l’hora del pranzo c vi- 
cina, non bifogna tardar a proueder 
quel che ii debbe mangiare 
Cap.'Pcrò dirai prefto,accio prefto lì fpc^ 
difea, che hai penlato ^ 

Bro. Ho penfato quello, d'informarmi di- 
ligentemente dì . . 

Gap. Buono, di che? di che > a che peni? ? . i. 
Bro. Penfo che faria meglio mangiar prir 
ma,e diruelo d^po che.haurò manr 
piato, perche la robba meglio del- 
rHollerie anderà via , e noi rellere- : *> 
mp belli Babbuin . ^ U 

Gap. Venga il cacherò a cotello tuo ven- J 
traccio ; Terminiamo il definare, al- * i.| 

. trimenti ò tu non la lìnirefti mai , ò ''' 
cóuerria che ti fpaccalTi vna tempia i 
con VII pugno, parla fu che mangia- - 
remo, ecco denari* 

Bro, O adelTo lì che Ita bardeletta Tànimz ’ . i 
vollra, la prima cola . 

Cap. V n infalata d’indiuia fina con qual-» f * 

, C 4 che MàO c 
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che radice tcncretta . 

Bro. Kò^nò, le bcftie comincian dairhèr- 
be , e poi Tinfalata è fuperchia doue 
cbuon apctito; Patrone voi mi^ co- 
pofcc;e male ^ io non fon di ^quef go- 
lofi che quàdo vedono in piazza vn 
bel ceppo di lattuca,o vn bel mazzo 
^ di cipolet£e,o qualche mcfcolanzina 
di fiori^con vna'bella radice bianca, 
groflTa,fubito,vifta la prefentc fe co- 
HafTe vn’oechio voglion còprarla ja 
me non vien tal golofe voglie, guar- 
date che io nó vegga qualche fagia- 
no, o gallo d’india,' tordi, quaglie , c 
fìmili cofe ordinariacce . 

Capr Fininìola in tua mal’hora , che vor* 
rcftì che mangiafììmo > 

Bro. Vn tegahie di antipafte^, vn piatto di 
animelle, vna gallina coperta có ma- 
caroncini Sìciìiani,due ouarti di ca- 
pretto a rofto, mezza tetta di porco- 
vna zinna di vacca, e vna dozzina di 
Bragiole di vitella. ^ 

Cap.Sia ringratiata la fortuna , eccoti doi 

fcudi, còpra airiìofte tutte quefte co- 
fe che defineremo in cafa.Dimmi ho 

ra che faretti fopra il mio amore ? 
Bro. Farò, che cercherò di domandar di . 
Aucrtite che bifogna^à ancora due 
fette di quel prefucto di cafa per far 
buon bere . . ' 

Cap. Difli ben io che non hauca detto il 
... . tutto 
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tutto, che mancaua qualche giunta; 
Piglialo; Penfa a me a dello . 

Io voglio che voi facciate vna Ictte- 
i*a j e poi io la . Mi fon dimeitticato 
doi'pafticci di vitella , fcnxa quelli 
far^a. vna cofa mozza. 

, Dianolo abottalo tu . Io non pren- 
derei a fa rollar coftui con tre bigon- 
zi di llabbio ; eccoti fei giuli per pa- 
fticci, che ti manca? 

Vna libra di cafcio parmigiano , 
poi ho finito. 

. Pur che tu non cominci andcrà be- 
/le, hor eccoti dai carlini, voglio prò 
uar fc pofifo vincerti hoggi : feguita. 
Fatto che haurete la lettera , io ho 
amicitia di vn dicafa fua chiamato 
BragalilTe, il quale . Macon quella 
zinna di vacca che ho detto, fe io no 
vo a far.vn catino di agliata, non farà 
coli buona . 

,0 amor amuro,crudel,e traditor chg 
fei, vedi doue per ce fon condotto z 
fopportar vno che mi ftratiaj&r per- 
che^per ottener, ne vn’aiuto del quale 
non fon anco ficuro che fia buono ; 
Fa con il Diauolo che ti porci, fe non 
ti balla Tagliata , la falza , il fapore » 
Tintingolo, e il malanno che ti affer-: 
ri , e finifei di dirmi il tuo penfiero » 
aitrimcti fe Tira mi abbonda megho, 
eccoli come ,hoahbandonato il fre-* 

C 5 no ' 
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no del cuore, & della lingua, abban- 
dono g^uel delle mani,prouerai a tuo 
collo fe in me potrà più lo fdegno, o 
il delìderio dì vdirti,fìnimoIa dico. 
Bro. Nò brauate che mo la fìnifco, fe ben 
haurei a ragionar del vino che fi ba 
da berc, tutcauia lo lafcicrò da parte 
per non turbarui * 

Cap. Haurai Albano,Centola,VerHOtico, 
GrécOjlVlorcatellOjTrebiano. 

Bro. Non più, non più forti di vini,que-' . 
ili badano. Vdite ,* quedo Bragalific y ■ 
che hò detto, farò in modo con lui, • 
che li darà la lettera , ^ la pregarà ' 
alla rifpoda,quedo ancora mi infor- 
' marà chi è, come fi nomina, & tutto 
il redo^fate voi la lettera che fia bel- 
la,e dotta , & il redo mettetelo in_> 

' me, intanto andrò a comperar'quedc 

cofe,e farò vn poca di colationc,che 
io mi trouo tanto digiunifiìmo ,^che 
• ' (c fputalTi fopra vn Scròpione, Toc- 
cidcria,chc non hauria tempo a voi 
gei; la coda . 

Cap. Credo che cedui fia nato di Arpia , 
quàdo ha quclfaìfamata voglia non 
rene può capar vn maladetto fcrui- 
gib . Se non fuflc che io li (bn obli- 
gato per vn tradimento fcopertomi' 
di alcuni che mi volcano vcciderc ^ 
donde pofib dir hauer queda vita-». 
K. ^ P** caufa > non comportarci ché> 
r ■ w-> . . in ' 



in alcun modo coli gioito forfanti 
mi fufife feruo» 
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Barbadoro . Rubino. 

I N fine le infermità de gli huomi- 

ni fono fanità de*" medici , & il . . ; i 
tempo che fi fpende in curarli tanto 
più fi moftra a noi per il guadagno 
corto j quanto a lor per la pena lun- 
go . Dolgafi quanto vuole il Barba- 
, rello, ehe la fua infermità vadi a lun 

f orame par tutto il contrario; onde 
i fognerà d i re i 1 med i co , &' l*i n fer- 
mo ambi eficr ingannati dairinteref 
fé, vno della fanità, & l’àltto del gua t 
dagno,o Rubino doue vai bora, cho ‘ 
fi delie delìnare? 

Rub. Vado dal Signor Donat’‘Antonio 
Coletta- 

Bar* Hai definatof ^ i 

Rub. Mefiersì. * a ' 

Bar. Et che cola? 

Rub* Non dubitate che habbfa mangia-* 
to- cofa da voi vietata , gi à s ò be n e , . > 
che non volete nulla di corto fi man 
_ pi fe non iète prefente ; Hò definato ' ' 

~ folo con vna mezza pagnotta vna di 
-polla; Vedete buon pàfto . 

Kar. Efi* tanto buono, che vno deir^tà tua. 
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non fc ne deue dolere 5 Quando 
ch*io era giouine , mi trouauo bene . 
fpelTo vn buon cipolotto, & vni fo- 
la mezza pagnotta mangiare; Fen(i' 
ch’io hibbi'a fguazzato> non alla fc , 
però fon giunto a quella età fano, & 
con tutti 1 denti in bocca , O/i.ua hi 
mangiato? 

Rub. Hauete tanto tardato, che nè anc® 

. lei hà prefo patientiadi afpettarui , 
& perche non li piaccion le cipolle 
fi e polla ( ma non fenza collera ) à 
mangiare con il pane tutto quel ra- 
vanello che auanzò di hieri . 

5ar. Et di tal palio lì duole? Dunque ?na 
giouane par fua non lì deue conten- 
tare di Vn buon rauanello per com- 
panatico?quello è fano,apetiteuole, 
rompe lo pietra, & prouoca l'orina y 
fa molte altre operationijLe lat- 
tuche che io hò cómelTo fon corre ? 

Rub, 'Son cotte,mà niun dimoi le hi toc- 
che . 

Bar. Facelli bene,feruiranno à cena fen- 
2a far altra fpefa . Fermati Rubino 
non ti partire,accollati à me, & dina 
mi bora che mi fouuiene fe è vero 



quanto di tè mi è flato confetto 
Rub. Circa qual cofa? 

Bar. Che tu vai tutto il maledetto gior- 
no zoppicando perii bordello in- 
corno a quelle fgualdrinc^ Rubino , 
“ - - - 
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Rubino noi non farmo amici . 

Itub. Marauigliomi ben di voi^che diate 
fede a gente , che feopertamente ri 
beffano . Non vi hauedete voi , che 
ciò fanno per prendèr/i gudo della 
voftra auaritia? & fe non per quello 
almeno per alcuna inuidia , che de- 
uono portar alla perfona mia , ò YO- 
ftra,per ponerci in difeordia? 

Bar. Io mi auedo di quello alla ciera che 
hai,&: alla poca cura che metti nel- 
lo lludioj Ma dimmi la vcrita^quan” 
to doni a quelle pctcgole per volta? 

Rub. E pur toccadìjdico che non hanno 
da me alcuna cofa. 

Bar. Vuoi tu perfuadermijche fimil gen- 
te faccia il meftier per nulla ? Se tal 
cofa fuffe vorrei andarui anch'io. 

Rub, Chi fon quelli che vi hanno detto 
di me hmil cofe? 

Bar. Hauendomi efsi legato con giura- 
mento non è lecito dirli , bada- che 
fono degni di fede , e tellimonij di 
villa , & per fegno del vero hanno 
' aggiuntOj che a cotali femine li cac- 
' CI fu molto bene carnejcafcio, frut- 
. c ti> vino, & altre robbe, e denari ; 8c 
che più l’altro giorno ti vfddero dar 
1 li il polmone per la bocca della gac 

. - ta,o peafa quel che dcui trouar per 
lorojfe alli fuoi animali fai tante ea- 
, rc2;ic. 

1 . Rub. 
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Itub. Vn bambino che bora fnfle nato*: 
fcòrfferia quefta beffe, non vi auedc- . 
te, cne cotali parole fariano rider i 
'Pefci? Ma bora .vi voglio chiarire di . 
quefta opinione . Doue tengo dena- 
ri io da {pender con fìmìl gente ? ♦’ 

Bar. La entrata cheti lafciò tua madre, : 
Bub. Piacefte al cielo che fufte baftante’: 
'per andar-veftito come vado . 

Bar. Tìi vai veftito in vefo troppo fuper- 
bamentejche {èrue portar feta?Quel ; 
la Catena , c medaglia di oro ? quel 
^ gioiello, con tante legacele, e ricami> 

^ non fon'tutti quefti jfegni da innama 
rato? / \ ' 

Bub. Innamorato i(bno,ma non di mere- 
trice, ma di zitella honeratillìma , 
figlia di buoniftìmi genitori , defide- 
. randola per fpofa. 

Bar, E coftei habita nel bordello ? 

I Bub* E piu* con quefto bordello, dico che 
^ habita in luocohonoratp,manon vo- 
" glioconfè/Tarui chi c. 

Bar. Saria io pur buon giudice Crimina-^ 
de , poiché con quefta ftratpgema ti 
' hò fatto cadere a confèftàrti innamò 
rato, a fè , a fè , che voglio darti l’a- 
' mor che vai cercando , furfante ma- 
nigoldb, perche hai vdito dirmi, che 
\ voleuoprefto maritar te, c tua forel 
3a,già ti procaccraui partito. Sò bea 
io ^ tu non hauiai moglie fe primi 

tua' 
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• tua forcUa(corne c il 4cuere) non hà 
' marito>Torniamo a te; lice a vn’inna 
morato eller zoppo? & clTcndo deuc 
per amore priuar/i di fcnno 3 & di 
robba ? 

R.ub. Quando volcflcdirputar tal cola__» 
allhora ccrchcria le ragioni per vin- 
ceruijNon fu mai laudabile al figlio 
contender con il padre, ma folo que 
fio dirò. Eflendo io giouine,&^come 
- gl'al tri fottop«fto alle amorofe paf- 
fionijche dcuo far che vaglia per fog: 
giogarle ? 

lar. Ecco il rimediojC^andò ti afTale fi* 
mil tentationc fubito và alla Miner- 
ba,& cacciati in cafa del Signor Vili 
centio,douc nella Tua Accademia po 
trai con quelli altri giouani par tuoi 
occuparti nello ftudio, cofì fi caccia 
rvno con l’altro penficro. L’altro rf- 
medio mangia, c beni manco di quel 
lo chefai,perche dal diffoluto man- 
giare, e bere nafee il calcitrar della 
carne, (vnde dicitur)Sine Cerere, & 
Bacco friget Venus ; Tu non vuoi 
vdir l’altro rimedio, che via ne' vai 
he ? và pure , che naal farà per te«j» 
alla fine « ‘ 
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SCENA CLV I N T A. 
Cutubianca, &Barb'adoro. 

B Von giorno meffer Amorbaloro. 

Che amorba Toro? Barba d'oro 
vuoi dir tu. " 

Cutt. Cofi volea dir mefTer Merda d’oro • 
jBar. A propofTcOjComc no puoi dire Bar- 
bp di oro? 

Cutt. Barba di morojhora hò detto bene . 
Bar. Si Barba di Turco , odi come dico* 
io,Barba,di>oro. 

Cutt. Ó Barba d’oro, o barba di argento , 
che meglio farla dir barba di (loppa 
per elTcr canuta, datemi a vdirc , Io 
nò compra quella carta da vno , che 
la védcua,attcfo che il mio padrone 
vuol fcrmcre a tutti li ciechi di cie- 
caria nò fo che auifi di capo di Boue^ 
Reda Magnifico M. Barbalorda che 
me impredate il vodro calamaro, & 
la penna . 

Bar. Non ho tal cofa in cafa, ma doue va- 
do a medicare itti Tadopro . 

Cut. Anderò dillo fpetiale , & cofi l’ha- 
ueròp nulla, & guadagnerò la macia. 
Bar. Che macia promette a chi lo impre- 
da? fa che io la intenda . 

Cut. Vi diròjha vn fiafeo d’inchiodro cod 
grandc,il quale perche a lui non fcr- 
iie haucami ioipodo che a voi lo 

do. 
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' donafTc^impreftadomi ilcalamarOjSf 
la penna , ma voi non hauendolo lo 
pi éderò da vn’altro, &guadagnerò- 
mi la tinta che vale vn par di giultj. 

Bar. Tratienti alquato che vedrò di con- 
tentartiaho detto in quel modo pen- 
fando^hc fia fmarrito , hora vado a 
cercarlo . 

Cut. Bifogna preualerfi della triftitia do- 
ue poco gioiia il refto , vedi come è 
corfo di fopra loTpilorcio quando 
hadntefo de Tinchioflro j & come fe 
lo crede queft’auarone , ha ha ha mi 
rido di quello che m’ha detto il fuo 
■feruo, che l’altro giorno vi Aitando 
vn amalato ricco» mentre miraua lo 
ftcrcodi caddero dentro gli occhiali. 
& quel gentirhuomo per creanza li 
dette fubito vn giulio che fc ne com- 
pralFe vn paro , lui prefe il giulio , e: 
poi cacciato le mani nel pitale, cauò 
quelli , c diffe quelli fcruìranno per 
^ ftrapazzare. Ecco che viene,ho qua-, 
to riio fiitto marinare mentre fìnge- 
uo non faper dir il fuo nonae . 

•ar* L’ho tato cercato che al fin l’ho tro- 
ttato fopra certe pignatte, vedi fé era 
benfmatì*4toj di gratia s’adopri pri- 
llo , che mi occorre fcriuere alcune 
' mie cofe . 

Cut. Mozzerll.porteròancoil fiafeo del- 
là tintaiho vedipcna logra fin a l’oiTo, 

ho 
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' ho vedi calamaro aflettato, che li iia- 
fatta vna fìneftra nella fchiena. ^ 

Bar. Afcoltami Oliua, fé viene Cuttabia- ' 
ca con il calamaro, & penna porterà 
anch'vnfiafco di tintav, prendi ogni 
eofa, & riponi galantemente . 



Brodografìfo • Bragaliffe . 

^ ' V 

B Vona cofa è Te/Ter feruo di pa^* • d 
trone innamorato, poich e fta a 
parte de Tuoi folazzii&r non gli è ne- ' 
gato denari , mangiar , e bere . Poi 
^ mala cofa è Tefler fcruo di pattò in** . 
namorato , dfendo impoflibile non 
diuenir,fe nò in tutto, almeno in par- 
te ruffianojOh quanti ferui hon ibno 
ben voluti dalli lor patroni per akro, i : 

& in vero è grande la miièria noflra, 
che fe in quefto ricufiamo feruirli ca 
diamo nebprofondo della lor difgra- 
tia, & fe feruirli ,danniamo cò quella 
del patr-one Tanima noftp i Ma ecco 
a punto chi cercauo.Bacio le mani di 
V.S. Sig. Bragaliflfejfono bé degl’an 
/ ni.più di tre mefi che non Tho vifto. 

Bra. La rabbia fua Sig»Brodografìro,come 
fta V. S. del rcfto ? - 
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^.crche ti ho trouato volendo va 
lèruitiodi c^Ta tua . 

Bra. Hai forfè qualche fciatica in vn f?a ' ' 
co, qualche poftema nel cuore, qual 
che cincone, qualche taruolo,o qual- 
che canchero che ti venga occafio- 
nc di oprar il mio patròne ? 

Bro. Non ho niuna di quelle > ma vorria 
cbemiaiutafsiincorachenullaco- 
^a, ma di grande importantia/ ■ 

Bra. Dilla fe c hon ella però. 

Bro. Il mio patrone è innamorato della 
figlia del tuo,& li manda quella let- 
tera , la quale vorria che tu le por- 

. . * 

Bra. Tu mi vuoi mettere in vn laberinto 

da riccuerne qualche rebuffo da lei , 
o dalli fuoi fc fi auedeno, Pure il fa-' ‘ 
rò, ma voglio clfer pagato. 

Bro. Ah Bragalilfc che ti odo dire ? dun- 
que quella eia nollra amicitia ? 
quantunque cauerò dal Capitano 
molte colacioni , & cene da ^der/I 
inficme,tutta via non farò buon io a 
renderti la pariglia fe bilb^nafife > r; 
Bra. Quello è il pagamento cne voglio 
da te. Rubino anco c innamorato, & 
per confeguir quello fuQ amore li fa 
melliero hauer denari , li quali non 
X fapendo alcuna llrada honfefla per 
^ trouarli penfiamo di inganare il Vec 
chio in qualche modo, almeno di eia 

quanta 




I 



T e 



Si -A 

quantaicùdi. 

Bro, Vuoi che ti moftri come ne hauere- 
mo mille fenza leuarli al vecchie^ 
Bra. Rubarli ad altri ? 

Bro* Nonjdico honoratamente , 

Bra,. Cauar qualche theforo ? ^ 

Bro. Non,cifaraHno conti. 

Bra. fTorre in f rcfto.con il pegno ? 

Bro. .Non, ci faran bonari. • ’ 

Bra. Ecome dianolo li ?uoi hauere? io 
non faprei come . 

Bro. Tu fai che è Rato vccifo quel Si^or 
jion mi ricordo i.l nome,bafta c nato 
vccifo , & la corte ha mcITo vna tar 
» glia di mille feudi a chi fari opera» 
che rhomicida venga nelle mani del 
la corte. 

Bra. Buono a fe , e tu fai chi è flato, prc- 
rio ac cufamolo prima che riamo an- 
ticipati. 

Bro. Non 5Ò altrimenti chi è flato, ma ho 
(determinato , che tu dica di hauerlo 
vccifo , e io ti accuferò , & tirerò la 






taglia, cori ingannaremo la coi te , & 
noi haueremo l’intento noflro , cl 



che 



pedici, vuoi farlo? 

Bra.* Vatti a piccare tìi,e il tuo conriglio» 
di me poi che ne faria ? 

Bro.j Scapperai fe potrai . 

Bra. - Voglio che fecciamo yn’altra cofa, 
: & perche hò fretta di vn feruitio, aa 

diamo che per la rirada dirotti quel> 

lo. 
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lo chehabbiamo penfato'con Rtt^ 
bino. 

S CE N A SETTIMA.’- 

• r, 

Colaiannctto • ^ 4 àrgutte, 

P ienti tu cornutelI«,che la pettu^ 
rafia naquarcche arte mccca- 
ncca> cha fe puozzain no iuorno 
'comprennerc ?tu hai falluto 3 cha fe 
rbuomo fcampafle no migliaro di 
anni fecutando a defegnare , e pin- 
^ gercjcn coppa a chillo ticmpo faria 
chiù afeno che mai.O commo chilU ' '• 

fempleciottada mammata fc pienza ' 

cha tu tammurro haggi da lauorare 
buono Allo pe n’anno cha A Aato nli - 
CO3 e tanto chiù non afàtecando no 
quarto d hora lo iuorno^ anzi che in " - * 

chilo pocorillo de quarto fanno be- - * < 
fuogno li fpontoni ne te mantcnerr ^ 

War. Che volete che io &cc^ fe mia ma- 
dre c quella che dice chfbutto il tè- .. ' „ 

po , e che faccio le bagatelle con gli 
altri raga zzi, & che gioco a fofTccta^ 
c fcarca barile , e a piccolo > c non c 

vero, dicp ancora.ch’io non dipingo- 

pene,& che lèi in vn anno haureboc - 
imparato ogni cofa fe fufle fiata vp- ' • 
itrafcolara. ■ 

^1-I^e mamta nó fojia mcraculo ch'ha ‘ . 

Uiflc . 5»'i 
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uiflc imparato ( ftando però fottola 
dcfciplina mca)pe chale femenc han 
no buona rcccnciua , anzc ifTe Hanno 
la vera manera da maneare lo pen- 
niello j cfTcndo foletc conaco fare 
lauuri ,e recami; Ma cu ance moftra- 
tp lolibro toio delli defegni vrtcìno? 

War, Signor fi , Tha vifto . 

Col, Et che le pare ? 

Mar. Dice , che qnelle braccia non ftan- 
nerbene , ne manco le gambe , la te- 
dia > piedi 5 & il nafo) in fomma dice 
che non li piace , & che lei le faria 
meglio . 

CoLScz’autrojfe le faceflfe ilTa pariariano. 

Mar. I>icc che gli occhi voglion effer lu- 
cichenti . 

Col. Ance douea mettere nan torcia de- 
rcto : Tene ment^iuditio feminile. 

Mar. E che voglion cfler. negri come vn 
jcarbone , & le ciglia inarcate , & il 
nafo di fopra proiilaco,& aquilino, e 
ia bocca di fotto fopra tutto ftretta, 
con le labbra rofle > roffe , e la gola 
bianca » e tonda come la ricotta . 

Col. Malanno che puozza afferrare te ed 
* ìfla . • - 

Mar. Tibi foli , ^ ' 

Col. Puorgi cha chillo libro j Npne peto 
cofa allo munno , che Ilare allo feiH 

, dccato delle femene ; chifTa tua ma» 
dee non faccio pruoprio> che cere» 

/ oidio 

, . ■ d: iO - 

<rrjt> «rtjp oirt. ‘ — . 
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. niello fi^iaggia, vede pur ifTa ehe fei 
piccirillo > ne pe la puoca età che--» 
d’hai tc puoz.ze tutto a na vota fare 
capace della icicntia mia , eo maxi- 
me 3 che<juando’d acconciao mico , 
non ti fapeui ftoiare lo"pretuib,non 
.che li pciinielli , ne afferrare il pane 
non che lo rocca lapisj Ma che Dea- 
uolo di naturazza nano chifTc feme— 
,*€3 che nello fentéciare piertzano ef- 
-ièr tante fatrapefTe . Che fierue elice- 
re Tvocchio nigrOftlo nafo profelaco* 
lo ciglio inarcolato 3 corno dicere—» 
tutti li vocchi fon nigri , tutti li nafì 
aquilini, tutte le vocchc ftritte ? Ha-' 
uifTe pure detto fongo male delincar 
te 3 marombrate , non hanno lo fuo 
iegitimo lume , diceria hai ragione . 
Vadino i#Tc a flimarc la ftoppa , e 1 q 
^ punto frullano , cha chifTo c mefttfrc 
foio. E quando pure voleflero Ilima- 
re quarche cofa nella pcttura , fiali 
cócefTo fulo circa l’attetudinc di vni 
femena in cucire, in dar latte , corno 
vuonno ftare le treccie, corno fe tene 
lo cociiao fra le ienocchia j E da_^ 
chifToin poidaraggio là refpoftachc 
dette Apelle allo loia chianelle , eh'* 
hauedo giudecato la chiunella buoi- . 
_fe aponere poi alla gamba, onde mé-_ 
ritao chilla refpofta.Ne fupra crepH 
/dam^ cioè non duù di chcllo cha lai. 

Ma 
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Ma tu doue hai recoppiato ch’ifTa fc- 
• mena nudi, daquarcnc dcfegno , ho 
- dalla loggia de Ghifì . 

Riar. Non (b fe è loggia de Greci , ma fta 
' nella lungara, dipinta per mano di 
Rafanello da, da, non mi ricordo -, è. 
rn certo pacie che l’ho fopra il pia- • 
zo della punta della lengua, lo fo, Io 
fo, Rafanello da Buon vino . 

Col. Raffaello d’Vrbino buoi dicere tu,' 
ma dimme no puoco piezao di Afe- 
no, fongo chifTe le l*egoIe cha ti hag- 
gio mofb-ato pe recoppiare buono, c 
iufto?Refpoudi figlio di vna vaiailà 
rota cantarielli? ^ ' 

Mar. Signor no,come volci ^he facefsi , 
hu Dio mio. 

Col. Che Dio mio, vene a cha mezza_j 
{àuciccia,non te araflare cha te iun>« _ 
go fehauifsi l’ale come Mercurio , 
tcrma loco sbregognatello. 

Mar. Ohimè mamma mia. 

Col. Non fìeriic dicere mamma mia a 
chiflb punto, mo tene mente cha, fta 
buona chifTa gamba ftuorta? e cliiffo 
carcaguo fta buono ? pare a te cha 
hciflà cofeia haggia d’cftere cofi fot 
tile , c chilTo pede fi gruoffo ? chiftb 
mufcolo nò è faufo? cTiiflf’ ombra nca 
iena chiù gratiofetea , e chiù dolce , - 

cha nò andaua chiù feuro? Tene mé- 
te loco, che ti accido de fogozzoni , * 

. ^ chiftb - 



secondo.; 

cTiifTo brsctio, non c piccirillo ^ 

' pondi fìllio a’v n A feno, ehiffì fìachi 
nò ieuano chili a bafìfcio? &• chifle na 
teche non fongo troppo fpatiufe ? In 
conclu/ìone tutto fo defcgno è chic- 
no di f’concordantie, e l>arbarifmi . 
"Mar. Perdonatemi per quella volta^vn al^ 
tra farò bene , è (lato Horatietto che 
mi ha fatto fallire , perche ogni fem- 
pre vuol far le bagateile con ine . . 

Col. Eranceautra fcufa d’aflferrare dc-» 
chiiTa. Nò faccio chi me tene mo cha 
nron te maÈci viuo , yiuo , che anne 
iuorno fai come Io qambaro , fem- 
, pre peio , Tempre peio j Dimmc no 
?oco occhi riuerrati,erancc in chilla 
oia antro fugetto de chifTo ? perche, 
•hai prifo a recoppiare chiffa donna 
in fchena ? per clic non hai recoppia- 
co quarche autra fegùra in faccia ? ■ 
Mar. L’ho fatto per imparare a fare le fc- 
mine di dietro , che dauand quali le 
faccio bene . 

Col. Tanta può 2 zi hanere fanità tu, qiian 
to le fai £arc>ne (^ctro,ne inante : ma 
faccio io pc che fhai fatto ,.per npìi 
defegnare la faccia, che per 
chiù che pcrautro'hccarleiii ma-!?? 
zate,&i perche le femcne.hano, nella 
perzonà iTTar;e^nufcoH. Chiano^thia 
no, cha crai mattino ti buoglio, fe n5 
Salirai fatto buono la faccia di Vur- 
V - D canos’ 
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«ano fPriefto:va vacinnc a cara,&r di 
a Gì amie carlino che macini miczza 
libbra di biacca mo,mo, che la buo- 
gflio operare in vn chiaro fcuro, & ti 
ri chi Ila tela fufo lo telar© che fope t 
& che n ce dia la iniprimctura,e che 
diala vernice a chilrautro, & fe nul- 
lo mi domanda doue è lo .Segnuro 
-Gola lanhctto dica che faraggio tor- 
nato a Befpero : hai fencuto buono 
Margotte? ' . ■ 

Mar. Signor si, vado . 

Col. A chiflì Romancfchetti Icmpre n ce 
buole la mazza in mano, e fcaffearii 
' buono, che autramcte no compren- 
dono l’ix,béche chiflb figliuolo non 
~fe puprta male in poco riempo chi 
fc c afatecato j Diceria vn’autro,ren* 
gratiamo lo maftro cha d’ha la vera 
, mancra de mofttare , & c pruoprio 
cofi , che s'è buono Duca fa buono 
fordato , con mico fe adottariano le 
... cutte, & barbaianni , [non che gli 
huomini 5 Oh fe cKilla gratia mi fpf- 
fe concelTa dalla Dea , che fu aU’an- 
tico Scultore Pigmalione Re de Ci 
prò, che incapricciato d’yn'opcra_^ 

. delle fui mani fece che diuentao vi- 
ifa ; Voria con la fcoltura fiibrecare 
la-chiu fpantofa feiner" dello mun- 
do5 Ma pechà non puozz^ fare de fa 
«lancra, e facendolo (per >^ffer tanto 
• . - beUozza) 
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bcllozza) verianoncc li miliuni 
-fere iti de Re , & Imperatori per fu-, 
ramiela conio vn’autra Helena, don 
de puorteria pericolo d’eflere acci- 
fo , è mieglio inforareme con zitel- 
luccia gratiofetta figlia de chi Ilo 
gctilhuome cecatoj Saccìo cha Pan- 
tafilea dicerà male de me, cha faccio 
tjiortd alfamorc foio» haggi patìen- 
tia , non è buono lalTar na zitella pe 
na vedoua, & na giouinètta pe n*at 
tempata:m^ ne fcampe la fortuna de 
rhifia pazzia,truoppo c meglio voc- 
i cone chifib, e de che manera, ho be- 
he meió j IfTa me farà corno n efem- 
' piare a lume de candela, peccha la^ 
taraggio anudare , e poi con lo lapis 
anderaggio defegnando al naturale 
enne membro feminino . Et feompn- 
to Io defe^no, coricato allo Iietto(m* 
co autra fiorte de peniello ) fulo cp» 
ciilorc iancoafeuro faraggio n a . 
^uarche fegura fi bella, che nullo 
fetore n ce potrà apponcrc . 

. ) 
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SCENA PRIMA. j 

Federico. Cuttabianca. 

O N occorre altri- 
mente fìgillarla,|ia 
uendola- a portar 
chi rha fcricta 3 II 
figillo non a mette 

per altro j che per 

vietare Tocca /ione d’efTer letta dal 
portatore,!! che teco non conuiene, 
lapcndo tu quanto in quella fi^con- 
tienc. ' 

Cuttv Se.non manca altro polToire a por- 
tarla. ' 

Fed. Vedi fe Serpentina è alla fineftra. > 

Cutt. A punto,non è per vfcir di camera 
in due hore,perche? 

Fed Perche voglio vdirla leggere di 
nuouo,& quantunque mi paia ai /i- 
curo ftar bene, nondimeno potfàa ef 
fcrui qualche ^rore che prima non 
hauefsi confiderato. \ 

Cutt. Vditc fu. 

^^He non può farquéfto fpictato ar- 



cherò 
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I>i Amor con dardi fioi di piombo , e 
d’oro 

In ogni età j ftato,grs Jo,o penfiero, 
Donnase fe arfe già il celefie choro , (la 
Phebo pria il sà,che per lui Daffic bel- 
Al mondo diede di fe il primo Alloro. 
E quante Volte della fefta ftella 

Arfe quel Dio?d’Inaco il sà la figlia, 
Daiia'CjCalifto, Europa, e queft’equel- 
-Eunfe anco (ne però fu meraviglia) (la. 
La madre iftcffa./ì forte inuaghita 
D’Adon,che fe di fe l’erba vermiglia .’ 
.Hor s’arde me che hò la luce fmarrjta. 
Non fia miraeoi, che maggior è affai 
Ne còrpi (ol di vegerabil vita . ^ • 

La palma i frutti niega,e viue in guai s 
Se della focia non pafee l’odore, 

E dalla vice l’olmo amato-è affai . 
Grinantmad ancor prouano Amore, 
Bramat’è daH’Andromeda l’argento. 
Dal ligurio la paglia j Nè minore 
An/ìtene ad amar il fèrro è intento. 

Hor vedi, benché priui di ragione. 
Come fenton d’Amor dolce contento? 
Amo Madonna anch’io, & n’è cagione 
La fama de fembiand tuoi diuini 
Col fonoro càtar,qual nuouo Ancone. 
Dirai come può ftar , ch’Amor t’inclini 
A mia belta?può ftar mentre contarci 
Saprò le tue bellexzej £c prima i crini 
j?on emuli dell’oftro, &in due parti ' 
Serpendo,bruni lacci li raffrena, 

D 5 Eccetto 
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Eccetto j ricci per le tempie fparti * •. -r 
B ampla> c piana la front’e ferena , 

Ridendo fotto i negri occhi lucenti « 

- In guancia di purpureo tint’a pena , 
la bocca corallina par che tenti 
Rider alquanto >oue dentro fi mira • . 

10 dirò perle, che non paion denti « 
la gola Ygual circonfèrcnaa gira y 

Cui fa tetto il bimcnto , nel qual centra 
Picciol cqncauo in ^oi partirlo a fpira* 
l’orecchio è breue , pilCcia a Dei ch'iiù 
éntro 

Trouino luoco mie fcrittc parole , 

Acciò fi cflingui la fiama cn ho dentro* . 
Contiene il petto (qual candida mole ) 

Dai tondi colli di neue fi dura , 

Che forza è dir, non mai viddero fole .’ 
Graffa è la mano , e di lunga mifura , 

11 piede corto, biaaco, e ritondecto j , 

E bafe dj fi bel la, e alca fattura . ; 

Ben mille volte felice è quel Ietto, 

Che fi rara beltade accoglie in feno , 

Ma più colui che a ftarui farà eletto / 
Madonna, fc mi vuoi bear a pieno , 

Eleggi me che feruo ti fon fatto , 

E con bella vita fa che almeno 
(Poi che l’occhio no può) la goda il tatto. 

Il voftro fuifceratifiìmo feruitore , 
Federico Rodiferro cieco. 

Fcd. Bene, bene; Se coftei non ha il cuor 
diferpentino credo che s’inchinerà 
fe non in cucco ahueno in parte ad 

ataar-. " 
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amarmi , fe però noii odierà il mi# 
elTer cieco . 

Out. Anzi le dóne amano affai la conuer» 
fationcdc ciechi, perche fono pcrlb- 
ne quiete , guftofe , e da bene , & di 
moke dóne che hanno li mariti alu-- 
minaci, credo bene fpeffo li di {pia o 
oia che vedine tanto, c piaceriali che 
fuffero orbi , 

Fcd. E' vero per la caufa che ti dirò, il eie 
co gran cofa farà ( anzi impolfìbilc ) 
che ila bcttoliero, puttaniero,gioca- 
tore,ladro, &homicida,ne quali di- 
fetti, & in mille altri , grocchi fon-» 
principali miniffrij Oh di quato dan- 
no fono a chi non fa frenar la conca- 
pifeientia loroj Per loro viene l’a- 
pet:to inhoiKko delle donne, per lo- 
ro fi accende, & riaccende i'jra,e lo- 
ro con le maniinfieme fonoinftru- 
' menti p:r giocare , rubbare , coftio- 
neggiare, &r fare nulle altre fcelera- 
tazze j Et piu fono le nokre attieni , 
nelle quali vorriano effer fiati ciechi 
che illuminatijEcco Tesepio di Ateo 
ne,che per veder a cafo Diana nuda, 
da quella fu conuei tito in vn ceruo , 

Cut. Hoggi auuiene il contrario di quello 
che occorrea in quei tépi . Se quello . 
diuenne cerno per haiier vifio, horl 
diuengano ceruiotti molti per noa 
-poter vedere, però Hate auei rito . . 

. ' D ^ Fed. 
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Fed. Di ciò nòti temo nulla j Pie^a la Ict* * 
tera, & leggimi la foprafcritta . 

Cut. Alla dominatriceì del terzo Cielo s . 
Sig. & Patrona mia colendi^ma , la 
Sig. Pantafìlea de Sarti Ferrarcfe . - 
Fcd, Sta bene^ Refta fole con figliar ti co-, 
me deui portarla . , Prima picchia lai 
|1orta , fe la fi affacciafle doman-. 
dandoti che vuoi, rifpondi che defir^ 
d'eri parlarli da vicino j Se doppo car. ’ì 
lerà a baffo, ouero falirai fopra dallj./* 
la lettera nelle mani, ma prima falu* 
rala con dire , bacio le mani di V. S. 

farai vna riuercntii di quella fog^ 
già j Come ti porterai ? Proua , e fa 
coro che io fìa lef,la cafa,& la porta. 
Cut. Voi fiate la porta , ma non porta ve- 
ra,cioè vn fchichifignato coli fattoi 
Prima batterò la porta a qfto modo . 
Fcd. O che ti venga la pelle , perche mi 
tiri fi forte il nafo ? 

Cut. Piano con il ballon e^, vditc vi prego, 
feio mi deueo imaginar che voifulfi 
la porta, parche non haueo anco a...# 
imaginarmi chc ilvollro nafo fulTe 
il battello?' ^ ' 

Fcd. Tu prendi troppa'licurtàmeco, pur 
ti perdono, fegu ita . ^ J 

Cut. Poi dirò buon dì V. S. & li pòrgerò 
la lettera . , 

Fcd. Ti Tei sberrettato? & in vn medemo te 
po baciatoti la mano, & fatto vna ri^ 
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werentii a quefto modo ? 

Cut. Guardate fe faccio bene . Buon di 
aV. S. 

Fed. Come vuoi che ti veglia vn cieco > 
f hai fatta come la faccio io , con te- 
nere il pie manco fermoj & il dritto 
n-ario a dietro cofi ? 

Cut.Giufto, giurto, per appunto, nè più, 
nè meno, ma naturale . 

Fed. Hor vanne , & fe dice/Te chi la man- 
da 5 rifpondi il mio patrone., il nome 
del quale trouercte nella lettera..» 
fcritto i Poi con l'iftefìfa riuercntia 
partendoti vieni , che ti afpetro 
con vn. buon prefente per donaiti fe 

' . ' mi porti buona rifpofta . ■ 

SCENA SECONDA. 

Cola lannetto . Federico. 

O Cornmo dice brauo Io prouier- 
bio Tofrano 5 L’huomó J>erzL 
che hà dienti in vocca , non fao là_* 
fciorte,che le tocca , Songo benrmto 
a Romma pe-ftare n’anno a cliiffa ma 
raUigriufaCittà,& òedérè fe n ceha- 
betalTe no Miedeco mio Zio ch’hag- 
, giò fmarruto da piccirillo, e pòi tor- 
'ftarméne allo meio Napole gloriufb, 
& la feiorte mia buole che h ce 
accafato, &ii3forato perzl . Puro fia 
• ^ J) 5 corno 
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corno lo Cielo buole, bafta trouare 
cecato,&:determenare cod’ifìfo Tho- 
ra,e lo punto , cha non puozzo chiù 
tricarme d’oie in crai. Eccolo pe buo 
na fciorte ; Vafo le mani di V. S. Si- 
gnor Federico prencipc mio . 

Fcd. Alla' voce fete il Signor Cola lan- 
' netto. 

I Col. Songo difiTo pe feruirla in fempiter-- 
f na fempiternorum , e chiù là quatto 
- miglia. 

Fed. Miracolo è che fuora del folito vo- 
ftro vna volta fiate venuto a trouar- 
mijfra tante ch’io hò trouato voi. 

Col. Chiflb haggio fatto, acciò Io paren- 
> tado non vaa fecucando chiù per ma 
no de perzona aliena, & pe feompi- 
re mo mo,chillo ch'ha da fuccedere . 

£ed. Piacemi l'humor volito, voi parlate 
dahuomogiudiciofojcjual vi nò fem 
pre tenutole tengo, & in vero la cofa 
del matrimonio c necc/Tario i? delti 
per altri , ma grifteifi ifpofi deueno 
f ijel colmo concluderlo , & non fare 
come molti , ^uali non conofeono il 
f genero faluo il giorno delle nozze , 
& la fpofa faluo mentre llianno nel 
letto . 

Col. Per chilTa cagione io pruoprio fàrag 
gio lo compimento, che chi non buo- 
: le mandi, & chi buole vadi.Hora che. 

dice V. S. haue prifo informatione 

, . .. del'- 
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dello fatto mioPrefta fodffsfattc^ ' . 

Fed. Sodisfattiflìmo, & per fegno dclvc-' ‘ 
ro , & più voftra gloria voglio eòa- 
tarai la informationc clic riè hò pre\ 
fa. Dicono prima voi efler quanto al- 
le fattezze proportionarojdi vita leg 
giadra,& di volto maeftcuole, &: al- 
legro, con nafo aquilino , con le lab- 
bra accefe, con gli occhi viuaci, & 
cererà. Et circa le doti dell’animo, di 
gratia,bcnignit3,liberalità,amoreuo- 
lezza,& di altre virtù”morali ornato; 
&■ circa le virtù liberali fere nell’Ar- 
* chi teteura, Geometria, Cofmografia, 
Scultura, & Pittura celebratifsimo. 

Col. Fama volar, Vna vertù non ce hi 
miflb V . S. la mufeca. 

Fed. Dall’altro canto gli è piacciuta Ia_j 
informatione mia , & di mia figli- 
uola ? 

Col. Circi de chcfto fongo tanto fo- 
desfato che n’hora me pare mille de 
con fumare io matremonio,& pronai 
rtfepuozzo fare na ftatiia anem^u 
de anema rationalc. ' 

Fed. Di modo che altro no refta fare che 
le nozze. 

Col. IflTa è puro contienta ? 

Fed. A dire il vero , ella non si per hora 
cofa alcuna,ma contentaraffi quando 
harreroli le voftre virtù i delle quali 
molto fi compiacerà . 

D 4 Col. 
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Col. Se céi/lb'ftd non refta autro da Fare » 
che domandare' la Fpofa \ Se in/Ieme 
con mico ficàrence l’aniello 'nello' 
dicreto.Il'refto poi inteligitur/come 
rinuirodl pafto,fuoni,c balli , de re- 
liquis lafciace lo fafHdLo a me ^ dicea 
GradalTo . 

Fcd. Però andateamettcrui in ordine, 
/late qua verfo le vintidue bore , ac- 
ciò habbiano tempo i parenti della 
mia moglie morta a venirui In tanto 
darò la nuoua a Serpentina . 

Col. •De chiflTa maiiera fe feccia^ & io per 
hoie me aleftìfco con r^d^niello , anzi 
buoglio recare ia-Teorba . per ftare 
chiuibllazzeuoimentejVafa le mani . 
di V. S. . u 

Fed. Andate che vi afpetto . Non voglio 
auifarealtrimentc Serpentina dique 
He nozze, acciò non ha fubornatada 
qualche vno, ma tutto in vn tempo 
venuto lo /pofo, acciò non vada l’iri- 
dugio in vitiojla farò fporare.In vero 
Dii par mille anni vfeir di quello trar 
uaglio , & maggiormente per ^oder 
Panta/IIeaj con la quale ( fe pero farà 
contenta)radoppieranlì le nozz&ia- 
fieme, c l’allegrezza. 
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Caricano . BrodograiTo . Cutcabiatiica^i 



D Oue farà quello giotton di Bi?o , 
dograflfo ? in qualche tauema 
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nitro dimenticato del feruigiò mio . 
Giuro per la Dea Bellona per Mar- 
te, & pèr Hercole miei dinoti, chefe 
feguita a calcitrar nel feruirmi,diucn 
tando a miei commandi ogn’hor piu 
freddo, pollo la pietà da parte man* 
decollo fuor di c afa con tutti li fuoi 
malanni . Forlì che non laccarezzo 
come frate Uo,confabulando feco co- 
me fc par tpio fulTe, & commiine lo 
faccio delli mieipiaceri,&dclla mia 
tauola propriaihor perche non deue 
iui con affettionc feruirmi? maggior- 
mente contentandoli quella golaccia 
di Gruc,quel ventraccio di Struzzo, 
quel corpaccio, difutilc, che tracanna 
piìi in v.n}giorno,che ilmio ihquin- 
. deci. Vedi come torna a Marmi ri- 
fpofta ? , : . L 

Bro. rEcco il CapitanoiBen trouata V.S.*,: 
Cap.i A punto • ti .tenea fra denti , che hai 
fatto 3 : . 

Bro Non ho potuto darli lalettera . 

Op.' Perche quello ? > 

Bfo. Per non alficurarmi a picchiar la 
porcate chiamati^. 
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Cap. Il malanno che ti afferri, vile , e. co- 
dardo che fei.Quefto dunque è l’ho- 
nOré di vn par tuo, foldato vecchio » ; 
hauer tema di batter vna porta? 

Bro. Voi volete burlarmi 5 Qpando 
foldato fotte il capitanato di V. S. in 
Vngheria,effendo fino non cedeuo a 
niun di gagliardia , & coraggio 5 mà 
doppo che in quella fcaramuccia at- 
taccata con Tartari, vna mofehettata 
mi rouinò quefto piede , & le poda- 
gre per il poco efercitio vi fono ag- 
giunte, non hauendo il caminarlibe- 
^ rOjho perfo la forza, nè poffo più mo 
flrar alcuna valentitia . Voi fude piu 
afortito di me perdendoui vn’occliio, 
fenza del quale commodainente po- 
tete combattere. 

Cap. Se hai perfo parte della forza non 
deuerefti hauer perfo punto dclfar- 
dire. Alfanimo cedon le forze . Che 
male potea fuccederti fe animofamé- 
tepicchiaui la porta?Non farefti ba- 
flante con la fpada difenderti dal Pa 
dre vecchio, dal figlio zoppo, dal fer 
«o atratto ? a che fine nutrifci quella 
vitaccia fe non vuoi fcruirtene ne’ bi 



fógni? maggiormente hauendo me.-» 
per campionc,che ho fatto macello 9 
c ftrage fi grande di Turchi,& In^lc- 
fi , che ancora pauentano di modo , 
che fe doppo lamia morte fufie 4 
. »io 
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mio corpo mefTo fopra vn caaallo in 
ateo che raflembrafìTe viuo , & fuiTc 
da loro cferciti viftojmi rendo certo 
che a guifa di vn’aitro Zid Ruidias » 
li porrei in fuga . Hora tremano più 
nell’vdir quella voce Rodiferro, che 
già non faceuanoin vdirilnome di 
Giorgio Scanderbecco. 

Bro. E che hò voluto burlare,* Se bene mi 
fon dato in ani ma, & corpo alla gioc 
toneria,non per quello mi fon dimen 
ticato di quel valore foldatefco , che 
in me rcgnaua,come fu quando vici-, 
no a Praga non Haiiendo la noftra 
compagnia che mangiare, fui io quel 
lojche a imitatione di Cacco rubbai, 
certe vacche, che fra cotte, e mal cot 
te le mangiadimo . Io non mi vanto 
hauer vccilo in guerra tanti , e tan- 
ti , perche doppo che hauea Inara- 
to non era tempo gir a vpder le ha- , 
uea col to, ma ben di ritirarli . Tor,- 
niamo ni propolìtoj lo ho dato la let 
tera al fcruo , quale mi hà promelfo 
feruirmi,quella c buona nuoua , mà 
vu’alrra che vi darò non sò fe piace-- 
ra.Che per quanto il feruo mi hà det 
to è muta , & non parla nc poco, nè 
a(Tai,& chiamali Oliua. 

Cap. Ohimè, che hai detto ? non parla, nè 
anco ode? 

Bro, Ode beniflìmo , quello è accaduto. 
.* i per ' 
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r per ytia fattura fattali quattro anni 
fóftO . 

Cap. Se è muta per fattura fon felice . > 

Bro. Perche? 

Cap. Non cercar perchesfeguitafe baiai- 
, tra informatione di lei. 

Bro. Prima 5 è la più virtuofa,e accoftu- 
mata gipuane , che fìa ne fuoi pani ^ 
la quale oltre il Tuonar diuinamcnte 
di Monacordo, dilettali grandemente 
di PoefiajS^^sà fare circa lauori di 
aco, punto frullano, punto fodo,pun' 
to a reticclIa,punto reale,punto in— > 
terra, e punto in aria j maglia lunga , 
maglia itretra , maglia larga , maglia 
quadra, e maglia tonda s orlò piano , 
orlo crefpo, orlo pretufato, orlo alla 
fpagnolajrètinò, ricamo, intagli, fpi- 
ghetra, merletti, merlettini, merlotti . 
keticelle a piombino, punto a llola, 
c crepa cuore. Tutte quelle virtù sa , 
merce già di fu'a madre, quale forzof 
fi di far quella figliuola virtuofajperò 
rhorendo gii lafciò del fuo diece mi- 
la feudi di dote , & quattro ducati il 
mefe cTintrata mentre viuéa, per fer- 
liirfene in comprar iflrumenri,libr>, 
fèta,fìlo,& altre còfe per efercitar la 
virtù fua,mafsime conofeendo Taua-' 
rltiadel Padre, quale dal vitto fearfo 
in poi,non lafouerria di v.n n:^inimo 
denaro, ‘ 
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Cap. Felice mc/c tal fpofa^ ottengo j ecco 
che per le vditc virtù fùe maggibr- 
mente fonm'i acccfo fid amarla ^ & 
quel difetto di efler muta poco mi 
par a quefte fue virtù difdiceuole. 
Bro. Voi noni’halietc maggior di lei con 
eifer priuo di vn’occhio. . » < 
Cap. minor il mio, eflTeiidomi rima fto 
del perfo la copia, manco , hauen- 
doio perfo honoratamccc^n guerra , 

« & sfortunatamente da vna faetca,an- 

zi pare ciò habbia pcrmefTo il cielo 
per meglio mio, acciò fenza chiuder 
EC per minor faftidio alcuna luce,pof 
fa còmodamente trar di Archibùgio, 
Cutt. jEccolo c|uà, rhò pur trouato. 

Bro. .Ninor difetto c l’elTer muto , che^ 
tronca roccafìone dcleicalare,& del 
dir mal altrui, tanto più nelle Ponne 
' . denatura ciarlerc, & inclinate alla 
mormorationc. 

Cap.-Parli bene, Oh quanti incommodi il 
fuggiriano fe tutte le lingue fulTero 
mute,c quati capitano male.pe;r que^ 
le,fappi che più ne hà vcci/ì la lingua 
• con il Tuo incoiiiìderato parlare, ;che 
la guerra con le armi. t 

Bro. Qon licentia di V. S. voria parlare a 
cofluijper conto del voftro negocio. . 
Cap. Si,c vedi cauar rifpofta della lettera 
fe è pofsibile. 
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^ S C E k A CLV A R T A, ' 
CBttabianca . Brodograflb . 

B Eue hai fatto a lafciar il patrone 
haucndoci a parlar fopra vii ne* 

' godo di grandiffima importanti^ . ’ 
3ro. In primis>'& ante ORinia^ poiché vn 
ceno raUiTie che ho mangiato infic- 
I me con vn mc 2 Zo prcfutto , ha cau* 
ì fato in me ii gran fetc che non poflb 
f contenermi di bere, però da mihi 
I feum quod habe^allono, quia brui^ 

! fatas habeo ganaflas, & ficca prò cal 
do nimium corada. 

Cut. Beui pure, che certo Torina che vi c 
dentro ti abrugerà le ganaffe, & Isu» 
corata . 

?Xrc. Pu,pu,pu, oibo,pu,pu,oibo porca- 
|, u, mi vie n voglia romperti que-* 

^ flonafcp intefta. 
f Cut. Non far Brodograflb, non tirare,ec- 
coti quella prò natura per acconciar-» 
ti la bocca . 

3ro. Ringratia pur quello che mi hai da-* 
I to", altrimente t’imparaua pifeiar ne 
; ' fiafehi perfeorgere i poueri golofi 

miei pari. 

Cut. Io ho trouato quello fìafeo per Ara* 
da, & vi ho pifciato dentro, per dar- 
lo a M. Barbadoroyin cambio di cer^ 
to inchioilro che gli ho promeRo, ma 

ic 
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, fe tuvifci ciduto che vuoi * 

faccia ? 

Bro. Nulla : anri ho caro quefta occaso* 
ne di darli la tinca per farli rna burla 
più bella . 

Cut. Che burla 2 

Bro. Venderli quello libro a nel quale fi è 
finto alcune negromatic per accumu 
lar dcnarijfotto nome di autore> Pie* 
trod’ Abano. 

Cut. E perche quello > 

Bro. N on cercar altro , bada che a quella 
trama confente il figliuolo , & il fer- 
uo,& nò è vn'hiora che infieme Èhah 
biamo compofloj Ma tu che vuoi da 
me ? 

Cut. Mio patrone c inamorato . 

Bro. O Amor cornuto , tu non la perdoni 
ne anco a ciechi, fcguita , 

Cut. EflTcndo come dice -inamorato per 
fiamma, mi diede vna lettcra da por- 
tarli, & mentce ^iunfi alla porta,tro- 
uai vn giouine fori! fuo inamorato» 
ilquale richicflomi che voieo,flrap* 
pómi la lettera di mano , &:lcg«yen- 
dolami balzò con vna fpinta^?uor- 
dellVfcio, foggiungédo fc più vi tor- 
naua ba donarmi j Hora fon difpera- 
to , narrando la cofa come c andata 
al mio patrone , & oltre la mancial.» 

, che mi perderò , con altre carezze , 
porto pericolo efler cacciato dicala, 

come 
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come quello che nófa far vnfeniirio. 
BrO. Tu incriterefli cinquanta baftonate 
alla Turchefca fopra la pancia j Per- 
che non teneui la lettera in faccocia 
tanto che a lei giungevi ? • 

Cut. Per politezza . lobo le lacco ci 
tato vnte, e bifunte, per carnejC frit- 
ifàtei e’ torte che vi caccio détro, che 
f^le mettéflì in vn caldaro di cauoli 
a bollire, fi fari ano più graffi che con 
vna decina di lardojMira quello faz- 
zoletto come è fporco ? & pur hieri 
era bianco di bucata . 

' Bro. HorfU che ambidoi potiamo tirar vn 
! carro . Seguita > che rirhedio vuoi 
trouarui ? 

Cut. Che tu veffito da femina moftri efler 
la fua innamorata, & cetera . 

Ero. Che vuol dir quel,& cetera, che hab 
I, bi a far il reftante , intendiamoci ► 

^ Cut, Lafciami prima render il calamaro > 
& il fiafeo al medico , poi dirotti il 
^ tutto, tich, toch . 

I, ^ r' 

[ SCENA QJ/ I N T A . 

(■ 

I BragalilTe . Cuttabianca . Brodogralfo , 

N On picchiate fi forte, acciò Ru • 
bino, che dentro della fui ca- 

I mera fcriue non odi, che vorrelli ? 

» Cut. Dona quedò calamaro che muot* di 
r yr . fete 
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Zete al vecchio, & quella penna cof\r 
fumata fin al vLuo j com tint^ 

.pafiai i per lambicco, che è ryfui;a, , 
Bro. Et io w,rm q/.;cllo che tu fiair Ciitta- 
biarxa vattene, che per quel feaiucio 
fi ritiouercmo con più agio . 

Ira. Ho buone nuoue . Poco doppo che 
co Rubino ti lafciai a rciucr quel li'' 
bro, venni a cafa,intrado per di 
tro , & detti la lettera a Oliua , qual 
penfando efler d’altri che del Capi-{^ 
tano, adiratafi meco gettolla per ter- 
ra, ma io con parole ,amoreuoli ciotto 
li chi la mandaua, fubbito raccolta , 
-& baciata, la lefie, mofirandomi con 
cenni quanto li fufle fommamente^ 
cara , poi prefo il calamaro mi die 
cenno clic vojea rifpondere , afpetta 
che vedrò fc ha compito . 

Bro. O che compafiionc mcrta quella poi-’ 
nera zitella per eflTcr mutaj Io(dlen- 
do fi bella ,evirtuofa) perla pietà 
che ne ho li porria la mia lingua in 
bocca acciò pailafie , & lei mi defie 
la fuas ma torniamo al Capitano., 
quando li darò cjuefla nuoua che di- 
rà?^uando haura la rifpofia che farà? 
certo,certo mi darà beentia per l’al- 
legrezza che occida quelle du^ 
oche , & me le mangi . 

Bra. A punto era finita, S' mi hà accenna 
torcile daifua parte li baci le mani, 

circa 
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CiVca dd l»bro ricordati fiir in fhodo • 
ch’il vecchio lo copri . EcéolòHà in 
ccrueHo che no voglio lafciarmivedè 
, re,mà già mi ha vifto, di grada àccio 
non entri in fofpetto fa finta di ac% 

^ , wttàrelemofina. Va in pace fratello, 
in quella cafa non fida clemofine, 
tu perdi tempo , ecco il patrone do^ 
nandela a lui ; 

- SCENA SESTA.- 

ErodografTo. Sarbadoro. 

A Moreuole SigftorCjmirate me_^ 
poucr huomo con le gambe fra 
cide,inabile a procacciarmi il vitto , 
Touenirerai di vna clemofina , caro 
gcntilhuomo . 

Bar. Va in pace. 

Uro. Dhe fe regna in voi alcun termine 
di pictàanon vogliate cóportar ch'io 
muoia 1? miferamchte di fame. 

Bar. A qucU’altra porta fida due pa- 
gnotte . 

1x0. E caro meflere non mi abbandonate 
fe il cielo vi màtenghi rafiniri pqi- 
jetemi vn paro di doibblc , vna pia- 
Kra,ovn par di teftoni. 

Bar, pobblc>piafire,e teftoni?non farà po 
cò quello quattrino; prendi , c fa che 
digiuni ogni mcfe^doi giorni per 

db . • 
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«^5 pregando il cielo che mi corftcw»* 
ti, & doni rìcche^re a fufficiemia 
per poterle difpenfare alla mia mor- 
te , ma non ti fcordarc di fallo , che 
fon tuo benefattore . 

Bro, Farò,mà a tanto obligo non balla ▼« 
quattrino, maggiormente hauendo io 
mogIie,c quattro figliuoli. 

Bar. Tanto meglio , digiunando auanre- 
rai il pane . Io ti ho dato tanto che 
-ambi doi vi pofliamo Ilare j Se fuflfe 
nel flato oue ero vna volta, che altri 
perfona di me non gouernauo , me- 
potria contentarti . Mi ricordo 
, CUCI* nato tato elemofiniero che no ve 
,-ni ua pouero alla mia porta che io nó 
Iitirafiì vna pagnotta per tefla^ Al 
-prcicnte ho figli uole,e figli,il viuer è 
caro,rar.te ideimedico va malc,ognfi 
cerca nò amalarfi per farci difpetto , 
-tale che non pofTo come vorria. ■ 

*ro. Datemi vn poco di pane . 

Bar. Il pane è tolto , e muffo , non fi delie 
foccqrrerc il pouero di cibo cattiuQ 
' ma di buono. 

Bro.> Datemi dt^ vino . 

Bar. Il vino dij ifa è matrofo, e molle/»- 

I» qualche nule . ? 

ro.. Qualche pezzo di gallina, vitella, o 

Bar., Non vi è carne, facciamo il di della 
‘Donna* . 

Bro. 
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j Bro, Vft pez^o di turione, vna tcitca , Vft 
j lucciojvna lampreda , viia anguilla; 

I Bar. Non fi mangia maco pefce^ che tutti { 
i patiamo di moroide . 
i Bro. Vn poco di formaggio . 

• Bar. Vn' poco di merda , o vedi importu- 
nità di pouero , feccarmi tutfhog- 
gi Torecchi , vai cercando che ti dia 



relemoiina di moneta di rognone fc . .( 
non ti parti . j 

Bro. Pouero imporcunoFahj Voi, voi àua^ 
rOni fete caufa che li poueri/iano per 
rinopia loro importuni , caufando- 
lo il vofìro femprcr pigliare , 8c mai 
rendere ; Oh benedette guerre, e fac- . 
chi douc fete ? ma guerre , e facchi 
per i ricchi , & pace , e bottino per i ’ 
poueri /ì dcuono chiamar^ , poiché 
quelle fon caufa che ii ricco fpendaj ’ 
il pouero guadagni'*. ' • . ’ # 

lar. Che libro c quello che tu hai nelle^ 
mani> moto. ■" ' * 

Bro. E’ vn libro che ho da portar a vno . 

Bar. DoueThai prefo ? 

Irò. Vi dirò , feruiuo nella guerra fatta a 

Chiaiiarino vn CapitanWicchiflfimo ^ j 
‘qualep vna ferita coaolCédoh mor- 
tale , dettemi qUeftò con<?éiito 
•fdjdi>acciòtornandoaRomalolio- ^ --*.k 
é na^ al fuo fratello,ma io non ho .an- 
cora rfuoua doiie flia, c /Tendo fol vn 
_ giorno che ibn giuto,&: fe bene heb- ^ 
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bi ordine non moftrarlo a niuno^pu? 
defidereria faper di che tratta . 

Bar. Tratta fopra l’Etica d’Ariftotile libro 
. comune a tutte le librarie, piglia Que 
(lo giulio di elemofina, e aonamelo, 
tu vedi che non vale vn foldo , man- 
ca più della metà , vedi che non fon 
più che otto carte . 

Bro. Se òeiie non fo leggere, giudico che 
vaglia affai, fe donòmi ceto feudi per 
la fola portatura , an2Ì fcriffe di fua 
mano, con grandifllma dif!icultà,che 
fubbito giunto mi donaffe dieci feu- 
di, mirate fe è vero ? 

lar. Doi feudi dice, & quelli doi tc li da- 
rò io . 

Bro. Dico che mi giurò che haiiea fcritto 
dieci feudi . 

Bar. Spedimola pigliati cinque feudi, c 
cento ne hai hauti, contentati . 

Bro. Quelli ceto me li nibbaro li Todc- 
fchi affaffini, & affai feci fcamparla 
. vita, onde è bi fognato venirne men- 
(. dicando Hn a Roma, & poi quefto li- 
:■ bro non voglio venderlo a voi , che 
non fete il patrona. 

Bar. Ma chi è iljpatrone ? 

Bro. Curdo PifFari mi ha detto . 

Bar. Et io chi fono faluo che Curtio Pìffe- 
ri ? Et quello che quefto ti ha dato, è 
altri eh? il mio fratello ? 

Bro. Se quefto c , perche vi fate prc-^ 

1 gare 
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gare 1 darmi i dieci feudi ]dl Tua ma» . 
no fcritti ? 

Bar. Perche mi marauifflio di lui'ne l’ha-* 
uer fcritto dieci Kudi, Sedatotene 
cento, per quefte quattro carte mer* 
dofe; temo che tu non habbia falfatò‘ 
la mano . 

Bro." Se io non fo fcriuere , ne legger e^ 

Il fatto fta fe non mi dare dieci fcudCK 
non crederò che fiate Curtio Piffari , ^ 
perche diffe fenza nulla replica te li 
darà. ; 

Bar. Per farti veder che fon eflb eccoti 
otto feudi, belli e conti.riceuti pocO‘ 
fa per pigione di vna mia cafajnon-» 
replicar più , va con Dio . ' 

Bro. Vado,ma con patto , fe non fete eflb 
rendendoui li otto feudi mi reftituate 
il libro. Ah vecchio fpilorcio vi fei 
pur caduto,queftà è quella volta che 
rimarrai con le mani piene di mo- 
fche,tù non hai ben intefo la fua vir- 
tù, nò dice che li farà crefeere in bor- 
Gt tua,mà in borfa di altri , come ho-' 
rà a me, che a tue fpefe mangierò vn 
buon parto alPhorteria : lafciami por 
tir la lettera al Capitano . 
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CENA SETTIMA. 
lILttbinofolo. 




O Famc infatiabile deirorc ,'qual 
petto è quello che tu non dan - 
neggi con tua forzaPpoiche Tanaritia 
di mio Padre è quella, che fà apparir 
nii contrà ogni voglia auaro. Ben di- 
cea la memoria buona di mia madre, 
mentre moftraua in vn perfetto ama 
te douer cflèr quattro cofe, cioè gio- 
uentù, ricchezza, bellezza, e virtù , 
delle quali fola vna hauendo che è la 
giouinezza, polTo di tutte Taltre chia ; 
marmi priuoj& prima delJ’elTer bel- 
lo, non eilèndoin me vna certa for?» 
ma vaga, anzi con molti difetti, si nel 
Tifo, come nella perfonajpriuo anco • ^ 

di ricchezze, potétiffimo mezzo d’A- ' 

more 5 perche a vn padre ricco , ma ^ ] 
auaro, come il mio non gioua punto ? 

Teflerli figliuolo per ottennerne pur* 
vn bagattinoj priuo polfo chiamarmi 
di virtù, non ch’io non fappia molte ^ 

fcientie, e quelle pofsieda commoda ; 

mcnte,come fiIorofia,3ftroIo giad’ar- : 

te chimica,diftilIatoria,fificale,& chi ! 

rugialcjma che io non habbia quelle ] 

che tanto vanamente dalle fcmplici • 

fcmini fono (limate , come il (ìiono, 1 

fianco, c ballo , arte in vero di tanto | 

‘ E a poco o:< 
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poco profittOj che molti non poten-» 
do viuer d’altro muoiono miferamen 
te di fame. O infelice età,douc fono 
quelle Donne antiche , che cotanto 
armauano 1 poffe/Tori delle vere do- 
ti,& liberali fcientie?fon morte^ne il 
vede hoggi Donna che piacciale d’i* 
initarle, Ecco quelli che dalle noftre, 
dame moderne fono amati ,* Vn Ga- 
nimede lafciuo , vn Taglia cantoni » 
che con la fpada al fianco vada ad 
ogn’hora,mifurando il terreno con il 
pafTo della picca, facendo moftra di 
vn pugnale,con il mantello alzato im 
quella parte, moftrandoff nelle paro- 
* ie,e nulla ne fatti valorofo, e teiribi- 
le,*Vno,chc nel principiar dell’Auro 
ra li vada grattando vn liuto goffa- 
mente fotto la fineftra , compiacen- 
dole di quattro flrambotti , per non 
dir canzoni . Vno fimilmente che fa- 
rà quattro fgambetti al fuon della-j 
gagliarda 5 Et vn buffonesche di- 
rà quattro pappolate : vno che li 
fcriùarà fpeflb qualche lettera piena 
di bene mio , fperanza mia, volto 
Angeli co, occhi come ffelle , capelli 
d’oro , non vedi che moro ? Regina 
delle belle, & altre fìlaftrocche . Nc 
vcdcfi pur chi ami vn letterato; per- 
che è loro natura elegger fempre^ 
- y peggio 5 Voglio ire a foUecitar la 
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cofa Idei libro con Brodograflb , fc 
potrò trouarlo . , 

SCENA OTTA VA. 

Federico. Serpentina. Mofcardina. 

I L Corno da Mercurio per portai 
ambafciace diuennc di biancone 
grò, & quella mia Catta di negra fa- 
rà venuta bianca per non volcjrle por 
tarejfe però l’intei effo della gran vo- 
lontà non mi inganna che fa parer 
l'hora vn giorno, e quello mille, 

Ser. Signor Padre contentateui ch’io vadi ^ 
a yifitar mia zia per vn par di bore? i / ‘ ' 
Fed.Nò voglio tate vifejcaminadi fbpra* 

Ser. Ah mio padre, e perche quello a me, 
che fono fideliffima oflcruatrice de i 
vqflri precetti? perche volete prillar- 
mi di alcun folazzo lecito , & hone- 
flo per zitella par mia , come quefto 
che vi hò domandato, & limili, chiég 
gio forfi di vdir comedie , ouero an- - 
dar a giollre , ò à balli come faria-_» 
qualche zitella poco faggia ? volete 
che mi muoia tilica ? non hauendo • 
altra conuerfatione che di vn padre 
cieco, di vna ferua forda, & raltra«»' 
fcilinguata . 

Fed. Tu parli figliuola mia come fai ,ma 
non come dourelli , Dicoti che vna 
vera, Jionefta> e ben nata zitellano» 

& 3 de- 
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deucria ( fe però fulTe polTibile ) la^ 
fciar/ì veder dall’aria . Ouidiodac* 
ci refetìipio di molte, in diaerfì tn<^ 

, & prima che non fìano ficure in 
tnano eli chi più it fida, lo moftra per 
Deianira di Hercole rapita da Nefibj 
che nò fiano iicure quelle che efeono 
di cafa lo moftra per Io fiffliuola di 
Inaco ftupri:-;! da Gioue; da buoniC- 
fime guardie , per riftefta in vacca 
rubbata da Mercuri oj dalli vicini bé- 
che inimicijpcr ?iramo e Tisbe.Dal- 
la guardia , e compagnia di zitelle » 

" per Europa rapita da Giouej da pra- . 
ti , e luoghi ameni , per Proferpi- 
«a rapita da Plutone j da folti bof- 
chi,e felue, per Califto ingannata da 
Gioues dal mare, per Scilìa figliuola 
di Forco conucrrita in Pefee cane. 
Dalle fonti per Salmace mutata iw 
Ermafrodito . Et in fomma,per mo- 
ftrarci che nc anco ne luochi murati 

- ' fon ficurejdarefempiodiDanie fi* 

glia del Re Acrifio^, qual Gioue in- 

gannò in pioggia d'oro . ./ 

Serp. Quefte fon fauole , ne fi debbiamo 
gouernarc fecondo la fintione 
Poeti . Credo hauer letto Ouidio,lr 
o(Teruatolo,non dirò quanto voi, ma 
^vicino , onde nonniego che ciò fia 
•fcritto a efempio noftro,» ma fi bene 
i iper lignificar quello che dite voi . ’ 
i come 
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tome per efempio j Io in vacca rub*, ^ 
bata da Mercurio , qual dite dinotai* 
vna giouane non eiTer/ìcura da buo- 
ne guardie, moftrcrouui iLAio figni- 
ficato in altra parte ,* Argo con cento 
occhi dinota Thuomo vigilante «ìf 
. quale có cèto prudenti penfìeri (met- 
tendo qui il numero finito per Tinfini 
to ) auerte non cfier priuo della vac- 
ca, cioè de fuoi beni j Mercurio che 
fott’habito di paftore cantando ador- 
mentandolo l'vccidc,non è altro che 
rhuomo ladro, loquaccj adulatorc,e 
bugiardo, quale fiotto ficorza di pietà, * | 

con parole melate, a guifia di Sirena < 
do códucc alfivltima rouinaj Douc li > 
conclude che chi non caccia da fio^ ^ I 
gli adulatori, & bugiardi,refia in pe- I 

cicolo di perder fipeflb con'Iarobba 
la vitajPoi nò vi c hoggi Gioue addi 
cero che inganni quella, e quella, non 
Mercurio,n5 iiarte,nó Glauco, Net- i 
tuno,Plutone,Hercole,& A pollo, che 
habbin polfianza fiopra Taltrui volere. 

fcd. Sonui ben tanti altri vcellacci , che 
auàzano,figliuoIa mia. babbi patien- 
tia anco per vn poco, perche a d irto 
reco voglio di nuouo prender mo- 
glie , & quello fie ha da cflerc, fianà 
fra poco . 

Scr. Voi volete prender moglie?haha 
haha. 

E 4 Ptd. ' vji 
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Ted. Tìodo ridc^'C co.*ne fealcima colà 
fuoradi propofito hauefìfe detto . 4 

Scr^ Ma qual maggior fpropo (ito volete 
di quello? 

Pcd." Intendi fanamente. Parti dunque ^ 
che allo ftato mio conuenga ftar fen- 
za Donna che doni a me gouerno , ^ 

' & a te compagnia?Non ti auedi qua 
ti piaceri fuora di cafa perdi per nò 
poterti io dare guardia fidata? c buo 
no che io mi confidi in fcrua,benchc 
L per mia aftutia ho caro che fia forda; 

^ ad Argo non baftò cent’occhi , a me 
come bafterà non battendone alcu- 
no ? 

I Scr. Sta bene , & è deuere che prendiate 
! moglie , ma a giuditio di qualfiuo- 

glia fauia perfona io deueria in que- 
fto anticiparuia perche airhttomo 
non manca moglie , come alla don- 
na>che bene fpellb li manca mariti . 
Pcd. Credi dunque io effer fi fuora di 
me , che prima le mie nozze delle—» 
tue faceffi ? Non volea teco giunger 
I tanto auantijmà poi che vi fonoavq- 

glio dirtelo alla iciolta. Tu fei mari* 
tata in huomo cefi gentile, e virtuo* 
fo che di certo ti piacerà , & hoggi 
fenz'altro lo vederai . 

Ser. Voglia il cielo che mi piaccia,& che 
fenz’occhi habbiate viftobene, ma 
. , torniamo a me, volete che vady>re- 
. . ^ Ito 
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, ftò preftoda miazja? l 

Pcd. Di gratia va via, ala imente Tnaire-* 
ftarefti di dire,ma mena teco^Mofear 
dina . • 

Scr. Mofeardina è qua, & io fon in ordi- 
ne, andiamo. 

Mof. Io vengo. 

Fed. Ricordateui no portar la fedii, cioè 
non dimorar come è folito di voi 
Donne, fd che per co fa importante 
fìj cornata in vn’hora , che già faglio 
di fopra per afpettàrti. 



SCENA JNONA. 



Barbadoro . Bragaliffe 



; J N fede mia buon incontro è fta- 



_ to comprar quello libro, con il 
-quale po fifa riftorarmi da tante fpefe 
- infopportabili.Doue fei Bragalifle? 

Bra. Eccomijche comanda V. S ? 

Bar. Voglio,che per hoggi non ti parti di 
cala, & fe vn mio negociomi andrà 
/bene non ti manderò via più, ma fà 
conto d*efTermi fedele altrimente nó 
facciamo nulla . 

Bra. Voglio farmi nouitio.Che cofa farà? 

Bar. Sara vn*incanto per fir augumenta^ 
re vn mezzo barattolo di poluere-» 
medicinale al doppio. 

Bra. Buon per te fe fara poluerc . Ditemi 
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j digratia, quefla poluere d'di tanti 
gran ftima, che fi debbia far tal fati- 
f ca per dupplicarla folamente > 

Bar. Non fi farà tanto per quello, quanto 
che detta poluere ha ^ran virtù di 
p cacciarqual fi voglia infermità jpfo 
t facto doppo rapplicatione,delche ne 

F nafcerà lamia nputatione, & rie* 

f chezza, &tunecauerai per quello 
da mefempre qualche ciambellecta 
di mancia . 

i Ira. Per quello che poflb fono apparcc-. 
i; chiato,ma Uà il fatto, che non inten- 
\ dendo Parte diauolefca guaderò il 
I tutto fc non mi date qualche lettio^ 

[ ne,& prima come fi nominano i Dia* 

1 uoli, poi come fi deue comandarli , 

! terzo, che rimedio farò fe mi volefìfe- 

L ro entrar di dietro , quarto , come vi 
[ faranno cntratii come debbo far per 

■ cacarli ? 

Bar. Taci ignorante , che piacer vuoi tiì 

che prenda il Demonio con l'entrar- 
ti didietro? 

Bra. Non và il Demonio a prender Tani- 
. me oue le troua ? 

Bar. Che vuoi dir per quello ? 

Bra. Hauendo io mangiato radiche di ra* 
penzoli fenza cauarliranima> entre- 
rà a prenderle tutte . 

Bar. Q mefler bellia , il Demonio «cer- 
ca Tanima deirhHOmo» non 
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la delle piante^ . 

Bra. -Tanto meglio fi beccarà fu la mia • 

Bar. Si quando elfendo viiTuco malamen^ 
te mfsi morto. 

Bra. Come fi intende cfler vifluto mala- 
mente ? , 

Bar. Quando non fi obcdifce i maggiori » 
quando quello difipa le Tue riccher- 
re vitiofamente , quando quel feruo 
confuina le fufiantie del patrone , & 
/ìmiliajiS4a non più parole^ Piglia quc 
fta lifta oue è fcritto lunaria maggio- 
rCjC minore, RanùcolojAc* Pailoris, 
Betonica, trifolio,& pamporcino,& 
portala a Menico Herbarolo in Na- 
gona , & fattele dare da mia parte, 
che poi lopaglierò. Come fi crede 
coftui che voglia augumentar la poi 
uere, la poluere faranno cento feudi, 
i quali verranno in doiccntojdue co- 
fe fole in quefto incanto mi difpiac- 
ciono,che oifogna farlo nella via, & 
efiere in doijma quefto poco rilieua s 
quanto alla prima il vicolo non ha 
vfeita , chi non vi ha che fare non vi 
vieiiejalla feconda con il feruo ho fa- 
‘ puto fi ben dire, che penfarà fia pol- 
uere j O felice me fe tal cofa mi fuc- 
cede, certo farò tinti denari , che ba- 
tteranno per muouerc vna grolla ar- 
mata al Turco,& farlo fgombrareda 
Cottantinopoli.Quefta è quella voi- 
B 6 ta che 



i 



m 



Té% A T O ^ ^ 

* ta che mi faccio Monarca dell* Affa",' 
Africa>& America, certo farà per riu 
fcirmi> jierche grincanti, & le paro- 
le fono di gran po (fan za. (luna 

Carmina vel Coelo poflfunt deducere ' 
Carmi nibus Circcs focios mutauic 
Vlixis. ^ 

SCENA DECIMA. 



BròdogralTo . Capitano . 

B En come vi c pi accinta la lette- 
ra Sig. Capitano > 

Cap. Tanto che mai potria dirtelo. Si ve- 
de che la benigna natura fupphTce_-* 
alli difetti di ognuno, mentre da l’vii 
lato leuando, dall’altro accrcfcejperò 
' vediamo alcuni priui di luce, & col- 
mi d’intelligétia, altri priui dell'vdi- 
ro , & colmi di aftutia i altri priui di 
fanità , & colmi di fantità s & coftei 
priua della lQquella,&: colma di dot- 
trina . Et li come vn cieco vede più 
cofecon grocchi della mente, che 
vn’altro con quelli del corpo , coli 
coftei parla più gratiofamente co la 
penna,che nò faccia vn valente ora- 
tore con la lingua . 

Bro, Se fufle lecito vdiria qualche parti- 
cella di quella . 

Cap. In niun modo Tvclirai^pcrche come 
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prctioiJfllma gioia non debbo fpcn* 
dcri.a fi malamente con farla inten- 
dere a vn ceruello par tuo rozzo, vi- 
le, & abietto,nelle cui orecchie no» 
fuonano altr*c parole che di viuandc 
& gi ottonarie . * 

Bro. Itan. Mi rallegro che Tappiate l’hu- 
mor mio , voi dicefti bene . Ho piu 
caro io rn pezzo di torta, che quanta 
dottrina ha va Filofofo , o vedete fé 
mi curo della voftra lettcrajSc ciò dif 
fi fa ,p rallegrarmi della voftra forte . 
Cap. Poi che per tal caufa vdirla de/ideri 
leggerotti folo vn fonetto pofto nel- 
l’vltimo di quella , quale ti badi per 
faggio della fua dotrina . Il refto poi 
fenza che ioti legga imaginati pure 
effcr dotto , & pieno di graui fentcn- 
tiejcon belliiJimi difcorJfì,^; concetti 
marauiglio/ì j odi il fonetto . 

Per vincer fol l’antico Heroe con Tarmi y 
E con le ftratageme del fuo ingegno. 
Nel foggiogar hor quello , hora quel 
Regno, ^ ^ 

In premio fc ergea limili marmi . ' 

Spargea/i anch’m fua lode molti carmi , 
Hor di herbe , hordt or le tempie hor-- 
narTin fegno , 

Et di Caftrenfe , e Oual corona degno • 
Faceafi,& d’altre ; ma tu folo panni 
Inuitto Capitan di'maggior dono 
Dcgno^poiche {énz’aiìòprar il ferro 

Pu:i- 
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Fungi c5 ^rocchi il cor d’altruij Io fono' 
Vna di quelle, che mirata atterro 
Dalla tua luca, e vinta ftimo buono 
1*9 ftato mio , & in te fol mi ferro. 

Che ti par di quello fonetto ? non mi 
loda co riftella ver irà nel dir io mag 
giordono meritar di quello che gli 
antichi Romani donauano alli Tuoi 
valorofì Capitani . Oh fe io fuHì vif- 
. futo in quei tempi,ouero quei tempi 
viuefTeroiioggijpiu di vna corona^ 
r trionfale,più di due Oualijpiù di tre 
Caftrenfi , piu di quattro Oflìdiali , 
più di cinque Murali, più di fei Ciui^ 
che,& più di fette Nauili ornenano 
il capo mio.lafciando ftatue,cinture, 
feudi, manigli,& altri riconofciincn- 
ti 5 Oh felice memoria de Romani » 
che coll benignamente pagauano i 
^ fùoi Capitani del valor, & fatica lo- 
ro , a confusone del nollro tempo , 
qual non Rima i’huomo valorofo,nè 
doppo fattionc riconofee punto i*a- 
^flófo dal codardo . 

vero , ma Tarchibugio che hoggi 
è fi in vfo , in gran parte è caufa che 
no fi conolcail valor di vn Capitano. 
Cap. Nó polTa l’anima di quel tale che li- 
mil poltroneria trouo , hauer giamai 
pace . Da fimil inuétione c nata la co 
dardia del mondo, non nominandoli 
più come prima , la tal patria genera 
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valoroli {bidati > Ecco che vn fon* 
dolio può aflàlire , & mener terrore 
con vn fchioppQtto al più forte del 
mondo , fenaa giouarli fpada, nc co- 
razza, quantunque fodero adamanti* 
ne,& fabricate in Etna dai diuinp fà- 
bro . . 

Bro.L’archibugio è vn’animale t^ppo tra 
ditore, prima fputa,e poi toffejGuar- 
da, guardai Almeno l'archibugio del 
fìafeo, & la colombrina del barilc,& 
Ì*artcglieria della botte, con la moni* 
tionc‘dr*irarca, fanno manco rumore 
&nonnuocono. 

Gap. E quelle più deiraltre nuocono . ^ 

Irò. Verri a faperc perche V. S. nó piglia 
coiiì’io efempio dalla volpe, la qua* 
le perdendo la coda ne lacci vicne.^ 
'più cauta. Io nella guerra fon (hto 
ferito , ecco che non tornandoui rc- 
herò viuo . Voi haucte perfo vn’qc- 
cKio, tornandoui potrefti perderui il 
nafo, vn*altra volta rorecchio,vn’ab- 
tra volta verrà vna catena, & farà del 
fotte voftro doi pezzi j qual farà poi 
quel maftro di legname che vi inco* 
zi ? alla fe che non gioiierà colla ccr* 
uona , di pefce,nc di farina . 

Cap. Difeorfo da puéllanimo, & poltrofi 
par tuoj Temerò io dùquc morir nel* 
rarmi, fc nelle medefìme nato fono? 

Irò. Come lufccfti ncirarmì? vi partorì 

TO- 
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voftra madre forfè in bottega di vni-j 
fpadaro ? 

Cap. Qoafì rhai dettoj Sappi che mia ma- 
dre eflfendo di me grauida, de vicina 
al parto, entrò in compagnia Con al- 
tre giouani neirarnieria ( coi? chia- 
mata la ftantia doue mio padre tenea 
riporto cento e trentacinque pezzi* 
d’arme) 8e i ui per folazzo meflbfi vii 
elmo iu tefta 5 & vn giacco in dortb y 
K furtentando con la rtnirtra vn ponde- 
ròfo feudo , & con la dertra vna fei- 
mitarra Turchefea , alla prefenza di 
quelle giouani, con faltare,fgambet- 
tare,girarfi,correre, &ritirar/ì, mo- 
'ftraua quanto (benché donna) fu/Tc il 
fuo valore . Ma perche aflìcuroflì 
troppo più di quello checonuemafì 
a dona grauida venneli vn grand ifiì- 
iT»o dolore, indino manifclìo del par 
to 5 talché fenza mutar/i da quella— » 
ftàtia, aiutata da quelle giouani, par- 
torì la perfona mia , che da j;!' Aliro- 
^ Ipgi fu pronofticato quàt’è mcceiTo , 
che io douea efler bellicofojper que 
fto de/ìdero morir nelFarmi > perche 
iui fon nato, & villo . 

Bro. Hora che intendo il vortro humonc > 
le per difgratia morrete nel letto > 
quado farete per paflare,legherouui 
vn pugnai nella dertra , con morrete 
con le armi in mano • 

Capi^ 
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^ap. "Dico morir in fatto d’arme , &ie di 
tal cofafarò degno, già voglio laflàr 
a mici hercdi, che fattomi vna sòtuo- 
fa fcpoltura, per cpitafio nel tumulo 
legganii quelli fette verfl . 

Quel Rodifcr 1? fìer, che hor ^uiui giace. 
Ben mille corpi a faoi giorni trafiffe , 

L* Africa il dica , che per lui lì affliffe 
In modo tal , che ancor non troua pace. 
Neirarme nacque, viflfe , e anco modo, 

E a fe con quella la via della fama 
Per non morir eterìialmcnte apri© . 

Bro. Anch’io ne voglio vno di lettere d’o- 
ro di quello tenore . 

Qui giace BrodogralTo, coli detto 
Dalle grà zuppe, che nel brodo ha fatto.. 
Studiando Ibi© nel giotto diletto , 

Portò alle lettere odio, &anco ali'armi.* 

Et nel bere, e mangiar melTe tal cura , 

Che benché morto del giotto ho paura 
Queft’vrna rodi vn giorno, e quelli mar- 
mi . 

Societates Para/ìtorum Tabernacio- 
rumque vna cum lacrimis moellidi- - 
me pofiierunt . 

Cap. Se tu ti dichiari portar odio , con le 
lettere all’armi, perche porri cotella 
' fpada ? 

Bro. Per honorar il veltro feruo, & farmi 
temere da chi volclfe ofFcndermi,neI 
rello la cambieria con vna minellra 

di 
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Vi cauoIiVIo ha?rhauete trouaco^foa 
più inimico di codione, che Tanaro 
della caredia , & fe pur bifognade » 
ceco in qual battaglia, e fcaramuccia 
vorria trouarmi. In Alemagna nel ca 
po della cucina caualcado vn bachet 
to vicino alla trincea della tauola, 
iuirpiegando la bandiera del toua* 
glielo nel primo affa Ito con la lancia 
della forchetta infiUare vn qualche 
terribile cappone , porco , vitella , o . 
cignale 5 Al fecondd affalco doppo 
hauer beuuco,con il vibrante brando 
del coltello, sbrannare,rquartare,mi*- 
nuzzare, fracaffare, hor quel piccia^ 
ne , hor quella pernice , nor quel ca^ 
prete, hor quella fpinofa,& hor ql ca 
prio,fempre afediando la uuola con 
le braccia, che non poffa niuno acco 
darff . Doue traria crudel cannonate 
con il ff ifco, inanimando i foldati de 
miei denti, a nó dimar fatica veruna. 
Allhora atterrarla le mura de padic- 
ci, & i baloardi delle torri , pur che 
non mi mancaflc morutione di polr 
uere di fpetie , & palle , di proua- 
ture } Perche i dieci guaftatori delle. . 
mie mani'paffandoi foffì de guazzet- 
ti , 5^ brodi graffi atterrando le ar- 
gini delle crodate ; Io poi che fa- 
ria madro del campo mettendo la 
panza a pericolo , darla vn riaerfo a 
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rh beccafico , vn dritto alle pappar* 
delle, vn fendente a i maccheroni ini 
broccando le coppiette, trouaadomi 
alquattfo ilraccoiaria vna ritirata al 
barilejPoi tornando in campo per in 
gannar il nemico nel fcrimire fpcflro 
accennaria a vna cipolla , e tireriia 
vn fagiano : in fomma ogni cofa fa- 
ria fanguc dentro a migliacci, feoh' 
fitto affatto l’cfcrcito , fària bottino 
delle reliquie per Taltro giorno‘5 che 
ne dite ? ' ■ v, 

Cap. Ha ha ha ha, quanto hai ben parago-- 
nato la guerra al mangiare 5 Giotto , • 
fiotto y» di mangierai tanto , chO' 
creperai . 

Bro.Chc fa quefto 1 me pur che creppi in 
vn’hoftcria. 



Cap. Perche iui ? 

Bro. Per nòpagar Thofte; voi vi partite ri* 
dcdoì^ridctc pur a voftra polla,cofi è. 
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Sr2g;difk . Marguttp veftito daBcmor 
nio. Rubino, Barbadoro . 



V mi pari vn Dia-^ 
uolo naturale ; Se 
mi veniflì a troiiar 
a letto fpintefia--» 
di paura canto lei 
bruttò . 

O, o.nonè miga 
la prima volta che 
1 . ho fatto il dianolo , vna volta meflì 

f paura a vn branco di femine , che fi 

j pifciarono fotte, efapete vn’huomo 

l mi accomodò tanto bene, che pareuo 

f Balzabucho naturale. Mi hauca mef- 

I . fo le ale alle fpalle, le corna in tefta, 

I ■ &la coda di dietro. Se forcina in 

I mano , che nò fi potea veder più bel 

la cofa . 

1 Rub, Batti la porta , Se io celarommi con 
cotcfto Dianolo, indrizahdolo come 
deue fare . ' ^ 

Mar. Di gratia fate prefto,prcfto, 

Rub. Hor [perche tanta fretta , oue vuoi 
andare ? N on hai detto che il tu o pa* 
* " trone 
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trone ti ha dato libertà fin a fera , ac* 
ciò vadi vedendo le mafeare? temi di 
non efTer a tempo, o che iorion ti d»a 
la mancia qual ti hò promefiTo ? pie- 
chia,Bra?afiiIe,che-noi fi celarcino. 
Bar. A punto hor apriuo la porta per tró' 
uartijPrendi quefia Icopa, &: nettai 
ben bene tutto qucfto luoco doue fi 
deue incantare, dammi quelFherbe 5 
Inunto andrò di fopra a metterle nel 
valo,e portarlo a bafib . 

Rub. Odi quello auifo che mancaua dar-' 
ti , fa che in quelle cole che mettono 
terrore tu fappia fingere vn timido , 
per farla pm verifimi le . Digrada fta 
in ceruello che quello è il punto . 
lira. Andate eh 10 vi intendo , ftte predo* 
che viene,ha ha ha, che ridere . Voi 
mclTer Barbadoro con qucll’habiro, 

in tefta,alTomiglia 
Capo di Boue. ‘ 

Coli comanda Hneanto , e tu prendi 

quefla cappa, 8c ponitela in cap^o co- 
me ho fatto IO. ^ 

11?' r A iT" P 5 te moUe ; 

‘‘l’ malanno, dicoti che nó 
fogna parlare fenon quanto tidi- 

trè <‘"i«a,& men 

ma ai^^f ' *'=5g'="do adagici 

maauerti che le lettere necre deui 

leggeva foto, & to roireiofprinci- 

pia. 
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piajchc io ti fcguiterò . ^ t ■) 

Ira. Vieni Mammona fpirito infernale ». ; 
E fa per noftro bene, . 

Che fi auguméti ciò ch’il vafo tiene* i 
Bar. Quello circolo faccio . '■■■ .4 

Per me,che fuor d’impaccio ì 

Poflici feongiurare , 

Conftrengere,& forzare . 

Tu vago di coloro ^ 

Che amano argento, & oro. 

Che per bearli vale. 

Era. Vieni Mammona Ipirito infernale » * 
E fà per noftro bène , 

Che li augumcnci ciò ch’il vaiò tiene • 
Bar. Qucft’altro cerchio poi, • - 

Con caratteri fuqi» ' ' ■ 

Fabrico al mio compagno 
Per for maggior guadagno»* 

Acciò che molcHato . - 

Non Ha da te,o toccato 
Sol per minor fuo male* 

Bra. Vieni Mammona fpirito infernale» 

E fa per noftro bene , 

Che fi augumcnti ciò eh il vaio tiene • 
Bar. Óieft^ltrocerchiafcUo ^ 

Si piccolo, e li bello 
Faccio per pomi il vaiò' 

Dedicato a Pegafo, • 

Per cui pongoui il fieno» . • ^ 

Però farai a pieno . . 

Ciò che a dirti mi cale . _ 

Bra. Vieni Mammona fpwtoinfc^we. 
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E fa per noftro bene , 

Che/ìaugumenri ciò ch’il vafo tiene , 
^i'cndi quedo baftone^ entra in que« 
Ko cerchio come io in queft’altro, 8c 
auerti a quello che leggi, fopra tutto 
le vederai alcun’ombra non ti fpàuen 
tare, ma ftringi i denti, e f 2 buon cuo 
re , incomincia a leggere che ci ri- 
Iponderò. 

Bra. Io ti feongiur# per virtù del Iole , 

Bt per la bianca Luna, 

Per Mercurio eloquente ^ * ' 

Per Venus rifplendcnte , 

Per Saturno dogliofo , 

Per Marte collcrofb , 

Et per Gioue immortale. 

Bar. Vieni Mammona fpirito infernale.- 
Et quello vafo prendi , 

Ma dupplicato ciò che TÌ ^ mi rendi. 

ti icougiuro per la gelolia , 

Che Giiino la Dea tiene > 

Per la virtù che ferba 
In fe la Dea Minerba > 

Per Cerere, è latona, ' i . 
Et per la Dea Poriiona , V 

che ha l'ale. 

I*ar. Vieni Mammona fpiritoinfttMle, 

Et quello vafo prendh , 

tktViJmi rendi. 

lira di Orfeo, 

. fts 
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Per Talma di vn Giudeo ^ 

Per Tantalo afamato> 

Per Titio lacerato . 

Con quel che fcende, e fale • 

Bar. Vieni Mammona fpirito infernale » 

Et quello vafo prendi > 

Ma dupplicato ciò che vi è mi rendi / 
Bra. Io ti fcongiuro per il tuo Plutone « 
Per Cerbeto fier cane , ^ 

Per Spiriti, e Ipiritmi , 

Dianoli , e Diauolini » , • 

Folletti, e Follettacci, 

Per porte, e catenacci > 

Ch’aprono il tuo Holpitale . 

Bar. Vieni Mammona fpirito infernale. 

Et quello vafo prendi , . a 

Ma dupplicato ciò che vi e mi rendi . 
Bra. Ti fcongiuro per il fi^r Satanaflo , 
Per Leuiatan inuido 
Per Belfegor poltrone-, • 

Per Belzebù giottone , _ i 

Per Afmodeo lafciuo 

Pér*te Mammona viuo^. 

In òaello che affai vale . ... 

Bar. Vieni Mammona fpinto internale, . 
Et quello vafo prendi 1 , 

Ma dupplicato eiò che vi e mi rendi ♦ 
Efce llrìdendo per il palco . 

Mar. Giri giri giri , au au au , 1 1 1 1 • 

Bar. OfiitM, aiuto , aiuto, nufencordia , 
non mi dar noia • , . 

Bra. Mifeticordia , hauucchc mi mangia 

vmo 

w . . 
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▼ino, ohimè mifcricottai è pur aiida^ 
to via . Patrone ho hauto tanta la.^ 
maledetta paura, che mi fi c rlilrettó 
di modo il foramejchc non vi entra* 
ria vna fèrola di porco . 

Bar. Non parlar di paura , io ne ho prefa' 
tata che le brache ne pofTono far fe- 
de , hai vifto come* fi è beccato fu il 



vafo j orsù fcguitiamo acciò ne lo 
torni . 

Ira. E di grada no facciamo altro che mi • 
fpirito, non vedete come tremo>-cer- 
to diuento Paralitico . 

Bar. A valent’huomo non temere, queft’c 
il colpo cifim porta, feguita a legge- 
re come hai fattoi A me bifogna que- 
lla volta fafeiar mi la teda có il man- 
tello, e rifpondere, incomincia . 

Ira. Portami il vafo , che via- ne portarti 9 
Tu che colà ne andarti , 

Portalo a noi di botto , 

E rta fano, e non rotto , 

Ma in dupplicato fello . (Io, 

Bar. Torna,deh torna, e nel tornar fa pre- 
Et quella cofa dami ch’io tiho chicfto . 
Ohimè la felli ena , chi mi ha percof 
fo? Ohimè. 



Ira. Ohimè che fiera baftonata , venga i 
canchero alfarte , e a chi me l’ha in 
regnata. 

lai*. Che anco tu ne hai hauto vna ? 

Ira. Et di che manica, di grada dìfmet- 

. f damo 



s 
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tiamoquefla Negramercantiar 
Bar, Non temer Bragali^^e^ animofamea^ 
te, ti ricordo che non fi può hauer il 
mele fenz’apCjper gi ungere al noftro 
difegno non c da ftimar due baro- 
nate più o meno, feguica che di nuo 
uo mi celo . 

Bra. lo ti fcongiuro per Hercole inuicto » 

Che il vafo che ti ho ditto , 

Dentro a quello cerchiello 
Porti galante,e bello , ^ 

Ne cielTerpiù molello, 

Bar. Torna , dhe tornai e nel tornar 
prcfto , 

Et quella cofa dammi , ch’io ti hò 
chiedo . 

Ohinje mefch!no,patientia,aiutami% 

Bra. Oh ime, aiutatemi voi me . 

Bar. Mi incomincia apaflTarla voglia di 4:. 
incantarcjfe non fuflè che il baratto- 
lo no è ancor tornato, vòrria propria 
difmettere.Purfcguita tù,che mi celo ; 
Bra. 2i«to . lo ti fcongiuro per il Mar At- 
bi^cico., • • •: 

Et per il Polo Antartico , 

Per la della di Orione, ; 

Per la Libra»& Leone, i . | 

Per.Scorpio al mal d dedo. , 

Bar. Torna, djic tojrna, e nel tornar fa 
, predo, 

Bt quella cofa dami ch^io ti hò chiedo^ .4 
c ch’io non chiedea quefto, o pouera f 

mia 
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mra fchieiTa . . 

Mar. Giri giri giri giri gì, au au i i i i. 

■ar. Vedi meiichione, come hà riportatd 
il vafo bello, e galante, come è gre*^ 
ue.Ia materia è fbprabondata. Quel-*., 
le ballonate adeilb mi fanno tanto 
zucchero . 

Bra. Poi che è fucceflfa la cofa bene, date 
mi vn giulio da cóprar tant’vnguéto 
rofato per vngermi Tofla delle reni . 

Bar. Che tanto vngucnto rofato, bada doi 
quattrinìjcccoti vn baiocco,del reflo 
comprati tante cald'arofle. Io vado a. 

. metter quella poluere in tante fac* 

• codette , e tu preparati domani a far 
' ilmedelìmo. 

Ira. Se non bufco altro che tanto, mi ba- 
tta le baftonate, ch’ho haute . 
j Bar. Taci che hòpenfato ilTimedio,lI fa- 
} fcieremo ambi doi con vn mararaz- 

20 le fpalle.Darami la cappa , & 1 jl_» 
fcòpa,e tu va a folazzo tanto che giu 
ga rhora doppo cena. 

B.ub. JBragalifle , tu mi hai fatto gran dt- 
fpiacere a baftonar il vecchio , per- 
che lìmil cofa nò hauea ioimpoftoti, 
& fenza fèguia bene ii fatto noftro . 

Bra. Perdonatemi , hò fatto per leuarli la 
vòglia di torAarui j haucte fodisfacto 
Margutte ? 

Rttb. Li ho dato mezzo fetido, & li ho la- 
Iciatoil vcftito per andar hoggi io-» 

Fa raa- 



t 
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«lafchcrar . Piglia quelli diece feudi.» » 
che fon tùoi,& quelli darai a quello* 
ihe li Vende il libro, tu ridi? ' j 

Ira. Rido di vollro Padre , che hormai li j 

farà accorto, che nel v afo non vi e fai ; ; 

4iio pictrCjC llabbio. ^ ^ t 

l.ub. Aliai peggio meriteria , poiché vn’- 

huomo qual e lui non R è vergogna- . • • 
to dar fede a quelle ciancie. vedi fe_-> 
r^iuaritia i’accecaua no llimando per* " ; 
colTe,ne paura*, & quello che inipor- /.i- -j 
>ta non temea Dio,che tanto £mili co ^ 
ifc li (Ufpiacciono j ben dicca colui # 
ìbL’auaritia caccia da le la fcdc,Ia boa 
tà, & ogni altra buona parte, & accet 
iti in quel luoco la fuperbia , la cru- > 
deità , ildifpreggio di Dio , & ogni 
materia .vendibile : fuggi, fuggi, che 
il vecchio feende le leale in collera. » < 

far. i Ah traditori Diauoli j ah man igoldo, .. 
incanto, ah bugiardo Mammona , ah 
-feiagurató compagno, douc Tei , che 
per non voler dar in filenrio, hai cau 
lato tanta ruUina. ’T 

Rub. Che vi è occorfo mio Padre di nuo 
uo? che c dato ? 

Bar. E^ dato tanto, che voglio mandar Bra 
:galide al bordello, per difubidientc »: 
^udiamo che ti dirò la caufa • 
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Cuttabianca • BrodografTo vefiite da 
donna . Federico . 

M I venga il canchero fe (bn fi 
belle le fgualdrine di piazza 
Padella, tu fei tanto /ìmilc che iàrefit 
inainoraril boia. 

Bro. Gilé, s’io paio vna fgualdrina,tu non 
fei punto di fimi le da vn ruffiano . 

Cut. Lafeiamo le baic,torniamo alle baga 
telie, come farai , a far che il cicco B 
creda che tu fia Pantafilca , fai quel 
che ti ho detto f 

Bro. Io farò in modo che mi terrà per Pa 
tafilea j ma.foto a parole, che a fam 
non poifo , fe però non mi auenifle 
come a Tirefia in Tebe . V . 

Cut. Fa la voce fottile, che balla ,& fe tì 

vuol condur in cafa, entra pure, io ti 
àficuro che ti metterà in mano qual*» 
che^groffo pizzico di denari . \T 

Bro. Ma fe li venilTc voglia mettermi le^ * 

' mani fottò la cuffia , & mi trcuafiTc i 35 
capeUi rafi , non fi hauederà dclla-.^ 
beffe? ' ^ 

Cut.' Quando tentaffe leuarti Thonore , p • 
tu volta carta con dire che vuoi pi i» 
ma ellèr fpofata,& trouata vna feufa 
vicnteac a baffo , taci che vien^ • 
BuondUV.S. x > 

S ' Bed. 
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Tedi A punto ti tcnca fra denti > ben cRe 
nuoua porti ? > ^ 

Cuti Parlare piano ,^a Sig. Pampapilea^ 3 ■ 

. jè qua con la ferua, <me non EdandoiS 
di me vuol parlarui in perfona . 

Pcd^O dólce fperanza doue fei , fa chs£i> - 
. venga , predo mcnann doue lei fta, 
if>refto:i predo . ^ 

Bro* Predo che va in brodetto certo fé io 
ffDL accodo a toccarli la mano , li a* 
i uerrà come a Vulcano , quando zb-- 

braccio Minerua > che fementò i fa- ■'.) 

' fgiuoU fìior deirhorto. 

Cut.{Signora<Panra/?lea, ecco qua ff roa> 
dro fpoIpatiflUmo j confumatiffinur, 

;& inamoratiffimò amante. ' ^ 

BrOi Bado le mani di V. S. patrone mio 
colendiflimo. 

Fed. O mia patrona, e Signora àffettiona^ 
didima fono io quello che bacio hu- 
mi Im ente forme de Puoi piedi>prenv . 
dondolo per fommo fauore . 

} Bro. O belle cerimonie correranno fra vn ^ 
cieco, & vn droppiato . V 

^ Fed. V'. S. con vifitarmi di quella guifa nii 
f _ còfola^ che per il medico Tinfcrmo v 
perche la vodra benigna prefentiai 
mi annuncia- la falute,& già già fento -d 
in me il miglioramento che di afflit-* - 
OQ chcicra hor per voftra gratta fom ^ 
fbmmerfo in vn ampio mar di* coaf ' 
lentezza. :v. .7 v.'-;# 

sii’f d ^ . . Bro. 
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Brot Non faprci mai rifpondere a lì dolci 
& delicate parole, & quando ben fa- 
• peffi non vorrei, godendo e (Ter vinca 
da V. S. in quello come anco mi ha 
vinto con le Tue rare qualità . 

Bra.:Obuonos cauolos cum prcfuctos, 
come fa far bene il manigoldo . 

Fed. Vinto fon io dalle rare virtù fue 5 
'Biaffime dal fuocatodame pià vol- 
te vdito fi fuauemcnte'jchc tal armo» 
nia giudicai elfcr atta a cofolar qual 
fi voglia fpirito afflitto . 

Bro. Tutte quelle lodi che mi atrribuifce 
più per fuo gentil coftume , che per 
mio merito, le accetto, & come mie 
le dedico a lei che fe ne ferua a fuo 
beneplacito , come vero patrone di 
quelle . 

Fed. O felice colui che pafee l’alma di fi 
dolci paro lei parole delle quali giu» 
llaméte può dirli che i fallì róper p6» 
no jMa perche a vna parfua nò fi ri 
chiede il dimorar tanto nella via , & 
anco per moftrarli fegno della mia fe 
deità la fupplico farmi grada di fa» 
uorir la mia cafa con la fua peregri^ 
oa prefentia, entrando in quella co» 
me fulfe fua propria . 

Bro. Gonofeo il gétiranimo fuo, che vuol 
farmi meriteuole dì «ofi'nobii tetto 
Agràdifeo l^ofFerta , a meglio occa4 
fione ‘potrò accettarla , * t j 

: ' F 4 Fed. 

> 
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Fed. Benché lei Zia d'ogni tempoa teni^ 

£ 0 a godere la mia cafa> nondimeno 
oggi mi farà fommo EiUore fé vor- 
.ara entrar ui.Io non Birò^ nc dirò coik 
centra la riputati on fua) ramaio mio 
folojche alto alto fì fàccia vna me* 
jendola con quattro fette di Salame 
jdi Bologna à del Calcio Marzolino > 
vn piatto di Strufàli, con fichi « man- 
ilole^e zibibbo, marzapane , & noce 
confette,^ vn fiafehetto di Trebiano 
amabile. 

Cut. Guarda come Zi lecca le dica li pare 
giàeZTerui. 

Bed. "Bt quefto che io offerì feo , conofeo 
non effer fecondo il nierito fuo,ma fc 
. condo la mia improuifa rifolutionc , 

Bro;- Benché Zia inmeriteuole di. tanto* 
pur lafcierommi vincere ali^amore- 
uolezze fuc,Ie quali fon certa, che^ 
/--vengono da buona mano, 
j Fed. Entri V. S.' 

I Bro, Anzileijcomepatrqne. 

Fed. Più tofto lei come Signora > entri c8 
la fua ferua per grada mentre io di- 
rò vna parola al mio feruo . 

I BrOi Farò l'obedientia, entra Menichina • 
i - Entro,ead‘o, Signora sì. 

i Fed. Vien quà lauatl ben le mani , 8c fti 
I fenza capellò a fenur a tauola , 8c 
I i porgi bere con la foteocoppa , & pir 
f Uerai quei più belli pàtti.iQu.a nóoi 

voglio' 
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dirti altnó a andii^odf fopra 
a farie federe , che poi ti ordineròil 
tutto j- . ■ f ■ '' ( . ..I 

Cut. Etfe Serpentina viene eccoti focr. 

tofopra. a" 

Fed. Hor non fon'io patrone ? anzi quef^ 
dcfidcio acciò predi doffieftichcMa 
foco, e gufti alquato della gratia fua.. 
Cut. O feguftaflfe della gratia Tua , li pia-, 
ceria di giórno a c di notte ì entrate 
a darmi U chiaue della credenza . ^ 

i ■ ''i 

SCENA TERZA;, 

I 

I 

Cola iannetto . Serpentina i MofeaN 
dina. Rubino . Cutcabianca . 

O Gne cofa vince amore , fcriffe 
maftoBierto Muratóre j ebe- 
•fuogna mentre cha lo fcrifìTc ch*haucf 
fe cereuicllo da venncre.Non fi prie* 
ftó haggio prifo noua che Serpentina 
fe torna a cafa a*chc haggio gettato 
tutte le colute a deauoloped efiera 
tiempo a mirarla no pocorillo in fac 
ciaj eccola per vita mea , tene mente 
che facciajche vira, che moto graci^ 
,le,e fùaue da confumarc per pinger-» 
la cinco milia pennielli in coppa. Va- 
fo la chianta delli carcagni di V. S« 
patrona mia i Regina mia, bora vafo 

Icmanidi v. S. ' - \ ^ 

’ E 5 S«. r 

S * - 



ìfo* A r r <y 

Ser. Il tnalann(^che ti dia vi manca 
èV.S. : 



Col. Songo Io SÌOTor Colaianetto Cc-»' 
ttangolà,rarimmb, nobili (lìmo ,airci - ; 
doctiflìmo,marauigliofifsimo, fhipen 
dlfsiraojeccéllentifsmio, capricciofif 
jj/ fimo j & celeberrimo Pittore, voftro 
amico amOreuóle , honoreuolc , & 
conuencuolej vofiro fpofo gloriofo , 
animofo,& amorofo 5 voftro marito 
pulito,fornuco,e compito^ voftro ina 
morato atillatOjgarbato, profumato, 
mufcliulìatOjCÒntrapefaro, e imbalfa 
matOjChe il cielo ci confieruA in buo 
no ftato, parine mille anni d’efter nel 
ftcccato . O come la pettura è fora-j 
carnale della Poefia. 

ILub. Ohimè chi è queftò ? lafciami vdire 
ciò che dicono . 

Ser. Io non intendo douc quefte roftre 
filaftrocche, veglino concludere, no 
ho amici, ne fpofi>nc inamorati. 
cól. Como non hauice inamorati ? fe per 
V. S. eflendo fpolpato , confumato , 
’afabbiato,nó hag^o in cuorpo chiù 
ne core,ne fegato, ne poriRone. 

Ser. Non vi fia anco il retto . Gentilhuo 
mo di grada non vogliate molcftare 
" iegiouani che vanno per la lorvia , 
•ueftaè Roma douefi coftumave^ 
^re,& lalciarc,auernte anco che^ 
fton fon quella che penfate ^ ^ 

• * i '» Col* 
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Col. Kon è V. S. figlia del Sig. Federico 
‘ Ròdiferro'? ■ ^ . 

Ser. che volete dir per quello? fi fono. 
Col. Se è non haggio falluco dunonw, 
mia fpofa . t 

^er. Et chi vi ha fatto mio marito ? 

Col. Lo Signore patre Aio, e per chifTo pi-ì 
glio fccurtà de r^ioniarle , non fe-» • 
pienzi ViS. che fia no quarche turzo 
de vurocollo, che haggio trétacinco 
feienrie compite. 

Scr. Ct,edochefia vn magazzino di dot- 
trinaima facciami gratia di andarfe- 
ne, ps^^e la riputation mia non ri- 
chiede fiVjnghi ragionamenti. 

Col. O norma de vera nòhcAà, me iette- 
ria dintro na cardata de chiummo 
bolluto per far la fua obedicntia> va- 
io le mani di V. S. 

Rub^^É pur itoferie queAo fiiggicore.Ser- 
^ ntf.di V. S. mia Patrona &lcifsima » 
come vino in gratia Aia? 

Scr. Gpnie^yiuonq vniuerfalmenttf tutti 
gli altH huomini da bene, quali amo 
vgualinente per le loro bontà . 

Rub. Dunque appreflblei non merito al- 
quanto di amor pairticoIare?c^o pa 
te torto amandola io fingulajjPntc, 
&- a lei fola con buon caoré volgen- 
do i miei penficri,8r fperanze, tenen 
/ do lei per meta di ogni mio bene , & 
«ne di ogni mio male , 

F 6 5er. 












i V 



A r T * O : 

•Scr. Piaccmi efTer da voi amata « che per 
Quanto dalla voftra lettera jC publica' 
fama hò intefo , fete giouine in vero 
colmo di buone qualità , purché Ta- 
mor vòftro fi compiaccia nel matri-r, 
monio) & non nel capriccio ^ come 
hoggi è efempio di molti • 

^ub. L*anior eh* io porto come puro , e 
fante alpira fblo che mi fiate fpofà . 
Ét Tappiate che (come fauio ) non vi 
hò eletta per le voftre bellezze cor^ 
poralU ma per quelle deiranimo im- 
J^rtanti' più delle prime j che /òn— » 
tranfitoric, e fbgette a perder/? per 
molti accidenti , donde fi come lece 
bèllasSc ricca fufsiuo br«tta>e poue- 
ra* (mà con quelle virrù che tenete ) 

' per tanto no relbrbprocurarui , Per 
il contrariò le cisèndo di beìlezze_j 
vn*Helcna non vi corriCpondcffc U 
virtù deiraOimo, del tutto vi lafcic- 
ria.Di qdà potete còprenderc la fpe- 
tie defmio amorej^ quanto mi fia.^ 
fauiezZa ^r il contrario di quelli , 
che nel eleggerli le mogli c:mano le 
belle, e ricche, non curandoli fé fono 
piene di difètti nel refto. 

#erp . Sauiamente parlate, e comemouine 
non fenfuale, ma prudente, ifehe mi 
fa più chiara voi eltèr geatililfimo,^ 
bene accoftumatoi Ma per conclude* 
re 9 tfiTendo io. figlinola .idi iàmiglia:. 
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non pòffo preterir quacq da mio pa^ 
lari impofto,gia fapcte che iìmil 
ncgocij a lui , non a me apparuene 
di trattarli . 

ILub. Tutto quello mi confola » purché^ 
V. S. voglia f fenza la quale fana vn 
vender la pelle del Pardo, prima che 
, fufleprefo. 

S^erp. Voglio, volete altro ? 

K-ud. Quello mi bada , & io mi obligo ad 
ogni fuo commando . 

Serp. Andate felice ; entriamo Mofeardi-^ 
na , & auerti fe mi vuoi bene di non 
dir a mio padre di hauermi villa con 
quelli che racco hati ragionato . 

Mof. Non dite fe c bora di hauer cenato» 

Serp. A propofitojodi neU’orecchio . Ha* 
intefo? 

Mof. Madonna non dubitate chlo dica 
aliente, . ... 

$ C B N A QJV ART Al 

Capitan Rodiferro . Oliua .] 

Irodogralfo. . .v 

Q Vell’c Phora, che dalla lettera 
ho intefo la mia^ara Oliua yo 
•jer parlarmi. Ma che llraao cafo d'A 
more prouo ? vado volentieri per 
▼dirla,& tutto di timor mi rif^ddo, 
lo cb: con quella dcjdra ho melTo io 
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ftga le mi^liara de.iaimid , tirnicrò’s 
dunque auiciuarmi a perfona 
amica? Se a quello Lconmo,& Aqui- 
lino cuore ipai vi impreflb timoreinfi 
nicà di cferciti, valor di magnanimo 
Capitano^e llride d'inimici,come po 
tra fài'lo la vaga presela di vna bella 
giouinetta? Se io qual fecòdo Cefare' 
condiuerfe orationi ho rintuzzato 
il Guor dc foldatiagucrra,come hcra ” V 
temerò parlar di Amore con chi è di^ 
me accefa?Ahi quatte differéte il me* 
ftier dell* arme da quello d* Amorejia 
quello non alberga vaIore,e timore > 
tc in quello Ibn llrettiflìmi copagni i 
tc però temo no piacerli vicino, co- 
me Ibnli piaciuto lótano:Ecco a pua 
to la mia Tempre bella, verde, & bia- 
ca Oliua 3 Amore infondi in me tal 
grafia, & eloquéza che balli fodisfar^ 
la di ben fpender Tamor fuo meco . 

11 cielo vi Ila propitio , bcllilfima, 
dottiffima donzella , colma di quelle 
gratic , che fanno altrui immortale • 
Eccomi venuto, come la fua amore- 
tioliflìma lettera mi ha detto, coman- 
dimi pur lietaméce quello che gli è in 
piacere , che non per altro fòn qua » 
che per feruirla, come veramente^ 
fpnoobligato. 

'Cli. Haaaa. 

Cap, Conofto, chiaroebe eoa toccarui il 
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petto dinotate il cordial amore ver- 
fo di me , del che mi reputo beato, 
creda che dalla parte mia non rcfta 
meno , però fe ambi fi amiamo > noà 
mancate moftrarmi che debbo fare- 
per breuemente ottennerui • 

Oli. Ha a a a . 

Cap.Che io legga quello fcrittoPVolctieri, 

Scritto . 

G li, che fon certa fra noi elTcr 
amor reciprocdjncn dubito pu- 
ro efler da V. S. abbandonata 5 & ef- 
fendo il noftro fine volto folo a ho- 
neHamente goderli, deuefi far iti mo-- 
do, che fi adempia. Non dirò mi chic 
da a mio Padre , che quella non faria* 
■ perhauer buon fine, perche come__>' 
auaro a guifa di vn’altro Mida fprez- 
aando ilfuono di Apollo, cioè le vir 
^ tò, e cofturai ciuili> lodando quel di 
Panilla , che fono i collumi rozzi , c • 
mollruofi,neffheria V.S. elTermi fpo- 
(b, che a guifa di vn Apollo c dotata 
di molte feientie, & giudicheria dar^ 
mi a qualche ricco di denari^ ma po- 
uero di ccruello > come par che vada 
trattando j Ma ciò non farà fe V. S. 
prederà il rimedio da me llatuitOi & 
rquelloadt fuggirmi fotto habitodi 
huomo nella cafa fuajdoue dimorerò 
tanto che lì accomrhodi il ncgocio.^ 
Mou dirò altro , faluo chele tal coi> 

■ * ' , fisi*® 
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imboli piace mandimi per ilcimai 
donna fidarii Vh vcftito de fuoi:. . i 
Piàcemi di modo, che già vorria fWV? 
fe fatto, fi per il dcfiderio di goderla, 
come per far proda di vna mia pietra 
Indiana>alla qaal virtù non può irefi» 
fterc uiuna diabolica fattura . ^ 

Òhinie, ohimè, COTTI paffione, òhime; 
). Che romor è quello? che farà fi gran 
fracafib? falite,ben mio, acciò non-> 
fiate villa, che quanto prima mande» 
rouui il vellito.Quello certo è il mió/ 
iònio trauellico da donna . 

1.' 

S C ■ N A Q.y 1 N T Ari"- 

' Cuttabianca . BrodogralTo • 

. Capitano . " 

Compagno mio,chc_non ti ha- 
_ ucflì mai villo. 

•^Et io non ti haUefsi mai cohofciuto; 
la gola traditora ha càiilàto il tutto , 
inà nòn dubiti, che gli hà fatto il prò 
che firrorzoàJla Grue . 

Cot. Come farò che mi ha cacciato di ca- 
fa^hu,hu, doue andetò fenz’arte^ 
r Bjiwa,hu/hii,d<>uetfouerò^yn-alw^ 

cieco' da menarlo , hu , hu ^ pouèra 
J Cuttabianca fenza pane^ fenza tììio^ 

4cnz^ denan,& fen za ccrkella Gon^ 
tticn cheio> muoia di fame , Se tuttir 

V 
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per caufa tuaache non hai faputo eoo 
tra^r la donna , al vifo » verbos > ic 
V opera. O mondo traditorCj o pouertà 
afeisina^o terra perche non mi sfon- 
di ? o Turchi perche non mi impala- 
tc?o Nibbi,Gatti,Donnolea e Volpi , 
& altre beftie , perche non mangiate 
quella Cuttabiaca bella pelatale eoe 
ta dalla palBonc, fon arcidifperatiffi- 
mOjdirperato,non voglio dar più,vo- 
glio gir a piccarmi, vieni Brodograf- 

10 a farmi compagnia . Andiamo di 
grada in/ìeme . 

Bro. Andiamo, ma chi farà il boia ? tu ve- 
di che non pofTo falir la fcala. ^ 

Cut. Farò io il boia tanto che ti habbri 
appiccato , poi ne trouarò vn’altrcJ 
cne lo farà per me. 

Bro. Bacio le mani del fauore , non pi- 
gliate queda feommodità pcrme, a' 
meglio occadone. 

Cut. Vieni di grada ad appiccarti meco,* 
che io non sò far alcuna cofa folo. 

Bro. Non occorre per hora , farà tempo 
vn’altra volta.e poi a dirti il ;vero iò ' 
non fon come te difperato. 

Cut. E tu difperati . 

Bro. o**sù,va,e troua il loca doue d dcr 
ue far Tappiccatura , metti in ordine 

11 fcala, la corda , cominciati a ic^ 
gar,& gettar giù, ch^ in tanto verrò 
il ti porterò da bere , acciòxù nq^ 

muoia ^ 
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muoia con la fcte. 

Cut. lo vadóse tu corna prcftoichc ti fcc- 
beròilluoco. 

Cap. O madóna BrodagraiTa doue andate? 
^Bro, .Vado a fpogÌiarmi,fon ftaco alqiuor 
\ to in mafchcra . ^ 

\;ap. Ben che belk morefca è quella > che 
ti è (lata battuta fopra le|palle a fuó 
<di randello? . ' 

•Ah patrone,coporta dunque la buo- 
na feruitù mia,che haucndomi vifìo 
in talbifogno non mi habbiate foc- 
corfo? . - 

. Che foccorfo, ribaldo ? quando pen- 
fàrai la mia fpada eflerti in aiuto» aU 
lor'a vibrerà contro di te . Trilli quei 
fcruichc mal oprandoli confidano 
nel valor dè Padroni , ma più trilli 
quei patroni che fauorifcono i ferui 
nelle lorp vigliaccaric ; Io non ti 
ccr cherò che Sai fatto , o non fatto a 
quello vicino, ma ti dirò bene ; Non ‘ 
offender 4 proflimo co rubbarlo, ol- 
traggiarlo, & vilipenderlo» Non an- 
dai li dietro al fenfo, che lafci lotana 
la llrada deUa ragione » Tu vuoi far. 
qiiello che fanno ipiù»ti auerràanco 
quélcheaùiene a più . Vedclli mai, 
fi in guerra, com’i a pace, fàrtrii cola- . 
i indegna che faceilèro altri ? Non fe^ . 

? ci officio di foldato Chrilliano, qua^ 
le dette elTer altriinei^te delBarhcrnii^ 
5. ; ‘ Non 
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Kon fui inimico di rapina , ftupri , 
adulteri; , & di altri viri; più nefan- 
di . Comportai ad alcun foldato Cot- 
to la mia difciplina il far torco altrui 
ncMarobba, &1ionorc ? Ohmiferi 
foldati de noftri tempi, che andate,^ 
alla guerra no per zelo di religione i 
ma per cu riofa vanità, & per farmil* 
le inconuenienti . Andate per occi^ 
dere il nimico, & Tinimica carne vo- 
ftra occide voi,talehe pnma d<^ mcc 
tere a rifco il corpo, hauete già rail-. 
le volte occifa Jlaninu « B 
vittorie fon fcarfc , & il noftro auer- 
fario accrefce dì lorigò fóprit di noi 
pofTanza , Andiamo, &poi che ti% 
troui queft’habito voglio oprarti ià. 
vn mio negocio importante . ^ 
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' Federico folo. v ^ ‘ 

ì. . '■ 

A More cieco hauendo co dorati 
ftrale ferito me fimiìmente cic- 
co , tolfi per sfogai- mia deca mente 
la guida drvn*altró cieco , che fi po- 
rca fperar di vn cieco guidato dall’a! 
tro , faluo che ambi, preci pitaffero? 
cofi è fiato , fo fon caduto nella folla . 
della vergogna , Sc liii del danno / 
O fidate de ic«ii tu' che fai il déctò- 
> • che X 
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che dice, Tanti inimici habbiam, qui 
ti habbiam feruiipur del male al ma- 
le buona è ftaca la fopragiuntàdi Ser 
pcntina,che ha fcoperto la trappola^ 

V , altrimentccadeuo in gualche perdi- 
ta di denari* Meglio è ch’io vada pai 
fo paflb a procurarmi Yi> fcruo, e tro 
nar il pittor per finir qiicfte benedee* 

aenozie. 

*, ■ f . ■ ■ ^ 

settima: -- 

. f • . • 

Brodografib » Cimi • Barbadoro l \ 

M Ancaim^n relo giallo in <ppd' 
a raflèiibrar ma Giudia riuen 
dimcè,ctcli,foch,roch, fe Viene a baf 
io a vccéhio,o il frateilo,bifogna hè 
auerdre a yno che nò mi conofea, Se 
a Taltt’o chenpn fianeda della tra- 
ma. 

Olì. Hahaha. : . ~ 

liro. Io non vi intendo.Prendete quelli ve 
ft|ti, li qual itianda il Signor Capiw- 
' no per quell’eflfitto che fapete . Salr^ 
te,ulite preèojChe yoftro padre non> 
vi vcgffia,fingerò di bu(rare,lafciamil 
turar bea quella poca barba con il 

' fciugatoio,àcfitocn,odicafa . 

!|[Bar. Che eercate madonna,che volete? . i 
iBro. Siate il ben decapitato, a punto ccr^ » 
£ cauafe quella era la .cafiidcl medi^ 



lar. 
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> cojmi è venuto yn certo dolor di cor ^ 
po,grande,vorria faper da che viene • 
di grafia aiutatemi , 

Bar. Hauetc fatto difordinenel mangia^* ' 
rCiO bere? moflrate il polfo.- 
Bro. Circa il bere neri ho ratto molto gua 
fto , ho beuuto folo tre biccWerr di 
Greco cofì alti , e dui , e meazo: d: 
Chiarello , quattro di Trebiano , 8g 
tre,e vn poco più di Mofcatelloa tut 
tifcnz’acqua;. À 

BuonojSc che hai mangiato ? i 
O del mangiar fi che non mi fdXcà- 
ricata molto lo fiomaco j prima ho 
prefo a colatione ynsL2uppa francese 
coperia di ipeticàC eafeio , vn piatto 
di trippa, & due copiette . A pranzf 
due fette di falciccione, tre miné^rt 
di cauolijvn pezzo di alefìo , mezza 
tefia di porco , mezzo pollaftfoi due* 
ccruellati , yn terzo di pafticcio , & 
fette rautioli . A merenda due fette di 
Salame di Bologna , Strufàli:, cafeio 
marzolino, marzapane, fichi, mando- 
^ le confette, con certa cannella ncll’vi 

timo,che mi ha guafto tutta la natu- 
ra . A cena qualche altra cofa man- 
gieiò. 

Bar. Madonna Diluuia mia ( poiché noh 
sò il Yoftrq nome) fetc per gratia del 
Ciclo fobria come vna chiauica , & 
parca come ,Tuà Lupa . Se, quello c 

il man- 
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il mangiar poco che hauete fàtto,hoi^ 
<jual farà il mancar alfai? Se del bo-; 
ia< Se sbirro dicefi Dio mi guardi dat. 
le Tue mani , & del medico dalla Aia : 
arte,di voi £ può dire mi guardi'dal^ . 
fa fua bocca. Chi vi Ai le Ipefe? giuro 
c{ie folo quel che hai mangiato hog* 

1 faria ftato fufficiente a mantener 
i companatico la mia cafa vn mefe i 
ma quefto h'auer tanto mangiaco.è 
fiato per accidente > o pur per: dòn 
fiume? 

Già#o detto a Aia infolentiaiThe Jio 
mangiato poco^rifpetto.aicf evolte». 
% che mangio più affai. 

Buona notte^e buon’anno, forella tu 
imperai pocoj dice Galeno , GuIoA 
on f^offunt viucrc diu, nec fani effe, 
nai altro male? 

j. Ho le gambe enfiate con certe bolle, 
e crofte cofi larghe , & bora che cre- 
fcc la Luna fento gran dolore, vedete 
come fono Anifurate . 

Bar. Manda giòia calzetta fc vuoi eh 
veda, 

Bro. Mcffe , che ri venifiè appetito di pi- 
gliar in mano qualche ferrò , per ta- 
gliar il malejnoi Donne non potiamo 
kf 'pat irloVi magi nateui il mal: come può 

^ eflere,i& datemi la ncetta. ^ ^ ^ * 

jk. Orsù tieni a mcteiRceipc radice co-' 
m Solide (kcoqi in fino albo 

• ' dciii- 
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deinde tude fortiter , Se alias rccoq;* 
fed aliquid mellis adde,& iìc cacaplaf 
, ma facies 3 ac malo applicabis , fed 
prius totum crus Jaue vino,in quo re , 

\ ferbuit dida confolida, & habebis 
intCntum. 

Bro. Ditela nel Taliano , noi Donne non , 
fappiamo di latino fe nò lo bcuiamo . ^ 
Barb. Noi medici diamo la ricetta latina .' 
gratis, a traportala in volgare fi paga 
vn par di giuli per volta . ^ 

Brod* Son contenta, fitcmi credenza per; 
vn mefe* 

I Baib. Andate madonnajandate dal maflro 
} di legname, che nó fa credenza il me , 

; dicojO vedi che polla da ponete Tar- . 

I me eli fuori # 

I SCENA O'T T A V A . V 



Colaiannetto. Barbadoro 



N On occorre chiù lambccario 
. cercuiello,rhuomo,&: la don- 
na che fanno profcBìonc d’clTer huo- 
uio , e Donna deggiano elTere 
rati autramente non fon hifomo j?Tie 
Donna, & Io pruouo con l ’efempro 
della Pccorjjchenoh fi nomina Pe^ 
cora le non fa Tolficio di Pecora con 
dare cafo,& agnelli per manciarc,& 
quando non fi chifib frutto fi nomi- 

• . na 
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na agtiella,& non pecora coll lo nu- 
fcuIO}& la femena /? nominano don- 
na,e huomo mentre fanno lo debeca 
per accrefeere la prole, & n5 facen- 
‘ do chiflò non fe deue dicere huomo, 
€ donna , ma donzello, & donzella : 
& lo confierma mallo Francifeo Fe- 
trarcà a carte ottocéto milia dicedo ; 
, N.pminatiuo 'hic , & haec Huomo , 
^ f huomo , & la donna in compagnia 
drntro lo lictto . Io mò per hauer 
chiflb nome di huomo,& a Serpenti- 
na darence nome di donna , hoie le 
inforanio, tale che crai mattino 
aùzeremo da lietto con chilfi nobili 
epitetti . Ecco a punto lo miedeco 
de cafa.Vafo le mani dilua Bcceleza» 
. Che li fouiene ? 

Dirag^io breuemete tutto lo befuo- 
gno nieo ; faccia V. S. cha per l’au- 
toretà delle virtù meè haggio mere- 
tato pc moglicra la chiù bella feme- 
nà zitclluccia, che penniello puozra 
■ingcre,fcarpello fculpire,ftucco ri- 
icnare, lapis defegnarc, pennafcriuc- 
- re, ingegno imaginare, lingua narra 
rciocdiio mirare,huomoingcnerare, 
donna partorire, natura producerc • 
terra portare , Ce mondo pratecare , 
falche c chiù bella di Taide,chiu pu 
dica di Lucrctia, chiù virtuofa di 
4^fanc, chiù dotta de Saffo, chiù for- 
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- te 'di Ca nilla > chiù capricciofa di, 
Semiramide, & chiù liberale dì Clco 
patra,&r chiù rolla del cinaprio,chiii 
lanca della biacca , chiù morbeda de 
la bombice, chiù dolce della manna, * 
chiù faporita del nettare, chiù fuaucl . 
deirambro/ia, chiù bionda dell’oro, 

■ chiù dcletteuolc della mufeca , chiù 
' vi iia del mercurio, chiù grande d’vu > 
coloflb , chiù Iella di na capriola.^, 
chi u allegra d’ vn gal lo, chiù fauia di 
yna paloml^a, 5c chiù quieta di yn^ 
pefcc. 

lar. Ma che volete dir per quello ? 

Col, Buoglio dicere,io haucnnocc a dor- 
mire chilTa notte pruoprioelTendo io I 
no pocorillo fiacco pe na infermità 
^ 1 fcapolato de frifeo, & anco per elfer 
^ troppo fornuto di anni voria forte- 
fccare la frabeca , V. S. me farà gra- 
da dareme no quaccherémedio,aziò 
; pollà abfque vllg^compalfione, palTa- 
re, rouiriarejfracalTarc la valle 
Io nfèrno , ca ve pagaraggio buono . 

Bar. Ordinerò vna potiòne , & darouui • 
vn’ofleruadone de cibi, che ne rimar 
rà fodisfatta, lVna> & l’altra pane . 

Col. O che te puozza vedere. jPrencipf, 
de grada la faccia buono', cha màdèr 
raggio lo paggio mio pe la pigliare , 
quanto carline haggio da^nannare ? 
w. Àlezzo feudo fc la volete per doma- 

G ni, ^ 
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hi^ma per queda fcrajbifogna danne 



lo bora per buon rifperro . 

<1. Zitto cha ti haggió innTo , cccote-» 
etneo carline, ma auierti miedeco 
mio, Tufo la carafFetta Eince la fcricta 
■ che dica propter coitum , acciò non 
tiacafeafle commo a n’autro miede- 
^ co, che dette allo fpofo viecchip per 
' errore la medecina per capre, '& al- 
lo iouine ftitico chilla defla cócupi- 
fciétia. Se acafeò che lo iouine buol- 
fe morire.de tentationc carnale, & la 
viecchio fpofo ihcagao con lafpola 
lo liettOjcna fe de'chi/Ià manera aca- 
fcalTe a me, foria rouenato . 
ir* Mandate pur quella fera a pigliarla > 
che lìmil errore non auerrà. 



Capitano. Oliua. 

SehauelTero trattato negocii 
/della China haueano a dtmo- 



•rar tanto, pur la mia forte hafoc- 
corfo , che partendoli , il vecchio 
nò è entrato in cafajO me mille vol- 
te felice, poiché Oliuà dalla fincftra 
mi accenna che ràfpetti,& moftra di 
elfer in ordine , felice giorno che mi 
doni quanto di bene può goder huo- 
mo mortale • Amore^tu che a tanto 



SCENA NONA. 




mi 



t 
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mi hai indòtto fìaci fcorta nel códur 
quefto nòftro amore a buon porto . 
Già fetc giunta, ben mio, andiamo 
di quà. 
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Hubino. Colaiannetto . 



gl come la goccia deiracqùa, che 



Col 
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non vna volta, ma più volte ca- 
dendo fora la pietra , coli io non ha- 
uro giamai vittoria ferita perfeueran 
tia,però più della prima volta , que^ 
fta feconda mi ha rifoluto,onde folle 
citarò con più cofe , prima con pre- 
fèntijchehoradame ordinati lì fan- 
no, poi con ftratrageme ncceiTarie-* 
per ouuiare che il Napolitano non la 
ipofìjche fe bene lei n moftra a lui ri 
trofa, tuttauia i denari con altre ric- 
chezze,che lo fpofo , com'ho vdito , 
tiene, accompagnate le minacele , & 
autorità del padre con il poco giudi- 
tio che hanno le giouani in eleggcalT 
H peggio, potranno affai , & proprio 
per difturbar tali nozze la',f9rtuna_j 
me lo manda auanti, ma che dirò ? 

. ^on tanto pazzeato d'Amore ,che 
non haggio chiù tannilo de memoria 
me araffo da loco con anemo de mà- 
darece Margutte a fera per pigliare^ 
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la medieina » & non haggio pùoftO' 
mente alli fegnali , che* l)efuognano 
pef trouar la cafa , Hora haggio mir/ 
rato buono « la porta è de Ordine->i 
Doricojlafendka fufode Tofeano, 
lo cornicione in coppa de Corinti, ^ 
cafa de fpruopofeto de architettura » , 
[ & de Ordine befliale .. ; ; ; • 

’;Hub. Già ho penfato che debbo dire, ma- 
•nus ad arma gentil huomo; a che fine, 
mirate voi qoeftà mia cafa ? 

? CoL ' La mirauó cofideraudo quati fpruo : 
\ pofiri fanno fi architetti moderni per- 
- ' ire detro allo Aio capriccio. 

Hub< Buon principio, dunque V. S. c Ar- ; 
chitetco ? 

Col. Architettifl5mo,Scultorirsimo,8c Pit 
toriffimo. 

Rub.. Dunque fopra più è pittore? 

Col. Pitroriffimo , affai chiù che Pittore^ 
Rub. É fitte ritratti al naturale ? 

Col. Retrattiffimi al naturaliffimo . 

Rub. O quante! godo hauerla trouata , fc 
però fi degnerà cò li miei denari far 
vn ritratto di vna che amo affai più 
di me AeAo . 

Col. Lo faraggio tanto fpanto, quanto me 
rita V.S. & comporta la mia reputa- 
tione,ma per quatto iuòrne non ce»-» 
puozzo mettere mano per ho mio fcr 
uitio de importantia. 

Eub. Non curo fe ben pafTeffe va mefe » 
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^ pur che Ha Hcuro , che Io vogliate ^ 
fare. ' r ' 

Col. Sécurifsimoj^anzi antro non deHde- 
i ro per moftràr quanto Ha lo valor» 

! ' mio in pinzerai naturale.' 

Rub. Talché facendo quello farà il primo 

che habbiate fatto ? 

^ Col. A propuofeto , li miliuni ne haggio 

fatti,mainautrcloche. Io fiiicnia- >; 
t maro in Spagna a far chillo del Re i 

, - Philippo 3 in Francia per chillo di 

Henrico,in Alemagna per chillo. dèi* ‘ " ^ 

; l’fmperatore,inConftarìtinopòliper 

' chillo de Macomctto sin Per/ia per \ 

^ ^ chillo del Sophijin Babiloniaper chil 

io del Soldano»& in Etiopia per chil 
^ lo del Preuete Ianne,non fongo chif- 

I n fegnalati retratti? 

P Rub. Da douero fe lei ha Icruito H ilIuHri 
^ Prencipi non può far che fuoi ritratti 

Hano altri che miracolo/? . ì 

Col. MiraculoH pe certo , non ce manca 

autro per farli viui che Tanima prin- 

a apio di moto, e quiete, aude de gra- 
eia chi/n quatto vierfe fatte in lode' 

^ “ • mia in lingua Turchefea dal Agà de 
i : _ Giannizzeri- per il ritratto fatto al 
gran Turco . 

i ^ Bachi atruc bacar, morchena patraffi > 

is Alla /ìnuai cani la chera papa/fì , ^ 

\ Gelban cardali^ gelbarì preciupech • 

N ucca malucca ca, Salamelec , 

. G I Che 
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Che bene a diccre ip lingua Tofcan> 
della quale faccio profèffione, cha»^ 
mai dopF>o cha lo Turco è Turco » 

€ flato in Turchia pei:fona chiù ver- 
. tnofa di me,& mericcrù di effer ado 
rato come Maccometto 5 Lo fiitto Ila 
che lo voliano lare , ma io non volfi 
chiffa vanetà , circa de vier/i furono 
de imporcancia chilli che in Alema- 
gna fece no Todefco in lengua Tof- 
, cana, fopra otto quadri in tela che»-> 
'donai allTmperatore della guepa di 
^ Atillai quali diceuano (ma noti V.% 
cha, fono ingegnofi, & in/ieme bir ' 
(licci. ) " 

Non màdò il modo mai hu6 cofi dello, 
Ni punta a pinto mai di alcun pénello 
In teli tale, nè mai il callo cif elio 
Vi faprà fopra far che ha fatto quello 
Cola, che con l’ingegno dotto, & atto 
Ha pinto il piato die Atilla-n^ha/acto. 
Doue dimollra che mai fu, nè farà 
chi me iunga , che aU’urtemo chillq 
cha le dice de Nicofane, di Ludio,di 
Amulio, di Cornelio Pino, di Attio 
PrifcOjdi Timagora, Polignoto,Tar«‘ 
lìo,Dionilìo, Golofonio,& antri pit- 
turi antichi, fongo fàbule . 

Kub. Bifogna che perfqrza fulTe vero 5 Io 
leggo, che le loro pitture ingannaro- 
no cld animali ^ chi augelli^ de chi 
huomini. . 
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CoI.'B vero chiflb, Apclle ingannò li qua*- 
iirupcdi quado apprcfentò lo rctrat- 
to delcauallo Biìtcfalojlo qualcvedé 
dolo anitriia.Zeufì ingànòli aucelH 
che curfcro a mancare l’vua depinta, 
Parafio inganò rhuomeni,e fu Zculi 
cha milTe la mano pe leuar il len- 
zuolo dépinto , ma io che ch’haggio 
beffato Inuomeni, le befticjli aucel- 
IÌ5& li pefci perzì . 

Rub. Come li pefci ? 

Col. Acciò faccia V. S la Morena fc incop 
pela có io Serpientc de chillo tiem- 
.po che va in amore , io na vota pinfi 
vno de fi ferpienti tato diffo fufo no 
fcuoglio , dia curfero ciuco cienro 
morene cofi griioffe, fu la ventura de 
' pefcatcri . Che le pare de fa maraui*- 
glia? lo ingànaréhuomeni è chiù fa- 
cile, trenta ne beffai in vn còuito cha 
voliano pigliare le viuande depinte 
ne piatti j E qnando ingannai lo Dea- 
uolo nó fu chiù lifta ? iffo che è tan- 
to malitiufb,e pure ce incappa© . 
Rub. O quella vorria faper come cfuc- 
ceffa . " ■ 

Col. Pude fa manera, hauia pinto in mu- 
ro vn Auaro che fe volià appendere 
alla traue pe dcfperato,e llaua in atto 
di anodarfe lo chiappo in cana,acca- 
fea che paffa lo Deauedo da loco , & 
' penfando da raflb che nrlfe viuo iettc 
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portare via Varema fua, ma rimj^. • : ' 
-fe (cornato dalla pitrara,& f« nc ad» 
donaffimo a lo danno che fece con la 
forcina che puorta , che tutta Ja pet» 
tura co lo carcinaccio iettò a bafeio . ; 
pcdefpietto. 

AuK Si pigliano delle volpe raaelircjvoi 
mi nauete conto cofa di tal (lupore 
»^he meritate per quelle fegnalat^^ t 
proue cflcr pareggiato con ApcUe . 

Col. Che Apelle,-chiu d’Apellc , & di ^ ^*5 
Protogene,cha fe iifi contefero a par 
tir la linea retta per miezzo^io pe 
chiflb cunto le dana dece,c vn fello» 
Notate che pruoua,faraggio va tria- 
golo di tre hti vguah , vn tondo di 
tutta perfetione & vna figura Penta- 

f ona,fenza oprare compalTo, nefqua 
ra , anzi! fra poche iuorne feraggio 
• veder laouadratura del cerchio, co- 
fa che nullo hi pozzuto fer per il paf 
fito.O quanto buoglio che fudi a ccr 
canno Pittore che ua come fongoio, 
cccclente Geometro, Filoibfo^ Mat- 
tematIco,& Hiftoriqgrafo,arte tanto j 
' necelTarie a fò mePiere , che fe vna ^ 
de chiflTe manca è_ fcòputo lo chiaito. m 
Hub. De vollri difcepoli,come nc fon na- : 
tivalent’huomini? 

Col. Tanti quanti haggfo pile alla varua ^ 
c nitri Michelangeli , 8c Rafeelli , io 
cengò poi na 'maneri de. infegna^ 4 



O.TA1.TO. ifj 
rara , che le beftie pratecando mic^. 
imprepderiano. 

Kub.Na credo che le bcftie imparalTero al 
triméti,ma Zi dice per modo di dire . 

Col. Si ftupifce V. S. che haggia ditto le 
beftie,hora pecà fc ftupiice lo boglio 
fer ftupire chiù : sà T. S. che animale 
è la Scigna ? 

Rub.;Sò molto bene che animale è la-> 
Scimia . 

Col. Vna vota tenia na Scigna incatenata 
pe mio traftullo loco in na cameret- 
ta douc afatecaua , en ce era ftatsu.» 
chiù de cinco mife, oedrfe no iuor- 
no cha era trafuto de cafa che la Sd- 
gna (non faccio commo)fc fciorlè la 
catena de canna , in chillo iungo io, 
& audo no pocorillo de rumore, me 
venne volontà de mirare per le (pa- 
ca zze della porta , & tengo mente»# 
che la Scigna (laua mancando li co- 
luti, loco era no quadro c6 vna Ven- 
Hére nuda bozzata, che fulo ce man- 
caua le gambe , che fìce chiffa mar- 
detta Scigna? prefe la tau eletta dellì 
coluti, li pennielii,& la mazzetta. Se 
comenciando dalle ienocchia le fe- 
ce tutto lo rieflo da bafeio , poi Tufo 
in partibus griilis n ce fece tanto de 
figno, che io Jadài de lo fare per hò- 
. neftà. 

Ha hai che ailatia di animale , ma 
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che belH pittura fece ^ 

I Col. Pcttura fpropofetata, e beftiale, feca, 
le diereta azzurrcalVoge verde, & la ^ 
carne doue ro(ra,e doue ialla fecódo 
che le afferrauo lo capriccio , chillo 
4s che me ftupifco io è che non 
ì patti dallo delineamento che hauia 
fatto quanto na punta ne fpingola', . 
fe V. S. vene alla cafa li buoglio fare 
' veder fo quadro che Thaggio ftipato 
I pe memoria . 

^ Rub* Non è animale più docile alle attid- 
. ni humane di quello , ma gran gufto 
, 4ebbe efler flato il voflro, mentre la 
u " vedelle, certo le rife deueàno andar 
[ in coppia • 

I Col. Mifericordia no poco chiù che fecur 

^ taua accafcaua di me commo fu de 

Zeufì , che hauendo pinto na Vice- 
^hia che acidea le pulice, de nianera 
h) afautorno le rifa, che de chillo le 
.morfe,. 

Rub. Vna fknil cofa fi le^gc di CrifipPQ 
. Pilofofo, quale morie dal gran rider 
' che prefe in veder vn’ Alino mangiar 
• fichi in tauolai ma torniamo la parep 
.telis , Yorria circa il ritratto faper il 
^giorno che fi debbe principiare, U 
' riomma , che per mercede yollra .1^ 
4a trouare . 

Col. Circa Io riempo Phaggio detto, circa 
4Ìiafpmiha a fare U faccia lo piec- ^ 

. . *• N . ! vi V to, ' 
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to.,me darete non chillo che mierito, 

' f he feria infinito, ma fulo cinquanta / 
ducato . 

R ub. Del tempo , & del prezzo fon affai 
ben d‘accordo , & mi rendo ficuro j 
che có la voftra diligétia lo farete va 
lerc affai più di quello ch'io lo pago> 

Col. Vaierà almeno vn milion di oro, ma 
dica V. S. chiffa femena haggio a rcr 
trarre alla macchia, o prefcntialméte? 

Rub. Alla macchia, perche vado in cafa 
fua dal tetto , acciò non fi auedioo i. t 
parenti . 

Col. Et io la ritraraggio furtiuafnente, di^ 
carne chi c, e donde la puozzo mira- 
re con commodità che in vn batter 
de vuocchio tengo a mente tutta la^ 
fifonomia . 

Rub. Voi la vederete al corfo giouedì, 
che viene , & è la figlia del Cieco> 
che habita qua. 

Col. O che te puozza effere data fioccata 
in fàccia , ifià dunque ve porta affet- 
tionc'? 

Rub. Grandiffima 5 & credk) che di me fia ' 
grauìdai di^ratia non vi- venga dett o 
con altri, perche lei c maritata a Vno 
da lei non conofeiuto , & mi ha pro- 
Rieflo fe lo prende far in modo , che 
io ve ne habbia più parte dello fpofb. 

Col. Vno chiappo che te impenda te , ed I 
» non menci atacca perzona nata 

per J 
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^ub‘. Cfce cofa dite ? > -! u' 4 

Col. Dico che chiflb retratto non lo buo* 
glio fare chia. 

ICUb. O penero me farefte voi qualche!^ 
fuo parente, a cui inauedutamente ha 
uefsi ciò detto ? , * 

Col. Xa fortuna me ne delibere,è pure ve- . 
rò > che li zuoppi haggino fmifurata . 
grada. 

Rub. Almeno mi/àuorifea di dar fegreto. 
Col. Non faccio chillo che me faraggìo , 
mofon peio deaio cane raggialo di 
;raggia raggiata J V . - 

Rub. Va col DiauolóVla carota ha fatto 
tanta prefa, chef bafta. E fe contafTe al 
cicco il fuccefTo con dir che l’hà vdi- 
to da vn zoppo che qui habita, non 
potria fucceqer qualche male ? Che 
più dubitare.Debii prindpio miglior 
. ae. ■' -'V ■ ' 
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flato per tua col 
pa, ti accetto p 
mio feruo , doue non farà per man- 
carti ritto, fe fàlario da par tuo, To-- 
. bligo tuo farà di guidarmi modefta- 
. mente. Tu non tarai la cucina , che 
^ueflo appartiene a Mofcardina , tu ' 
non fpcnderai , ch’io tengo vn’alt^ra' 









Federico . BragalifTc 




O parlato co Itu 
bino per faper 




tua pai'tenza,& 
perche mi hà 
detto non efTer 
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- S C E N A S E C O N D A. 
Barbadoro . Catta bianca. 

M I contento eflerti patrone , ma 
portati bene meco fe vuoi che 
alla mia morte ti lafci qualche dena- 
ro.Qiià non farai feruitu fi penata, co 
ine di guidar chi non ha lume,nè an- 
coapcrfoneinamoratejincafa mia 
non voglio amore , & fe alcuno de i 
miei figliuoli fufie inamorato, non li 
fauorire,anzi fpiarai il fuo amore, & 

' forai fecretamente ch'io lo Cappia,. 
Cntt. Vn mezzo fpionc perii primo of- 
ficio . 

Bar. Che hai detto ? 

Cut. Ch'io farò il mio officio . 

Bar. Farai anco bene, rnafsime con yn pa- 
trone,quale non ti mancherà di aiu^- 
to,& di configlio 5 di aiuto con darti 
le cofe rteceffarie che mi auanzano^ 
fcarpe vecchie, calzette guafte,legac 

eie logrejqualche pezzo di fcraiuolo 

<lifmefib , & mangiar j e bere quafU 
•quafial parmio . , 

•Cut. Starò graffo come ibuero. ^ _ 

Bar. Di «configlio 5 perfuadendoti refifer 
buono, fantOj&efemplare. 

Cut. Cófe che-non cofìano nulla. 

Bar. Dirotti anco che tu fia^fedelc, reale » 
vbidicnte,& paiicntc . 

Cut. 
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Cut. Gofe.a proposto fuo . 

Bar. Amonirotti di più a non effer golo-ì 
fo,trangugiatorc,& beuone. * 

Cut. Cofe per vtil fuo. 

Bar. Perche il corpulento, & ebrio non-* 
può feruir nè a fc, nè ad altri, però bi 
fogna temperarfi. ^ ' 

' Cnt. Sempre tempero il Greco c5 il Ghia 
rello . ' 

Bar. Quelli fono configli dà farti huomo " 
coftàte in fuperar fi mòdani appetiti. 

Cut. Circa il fuperar gli appetiti,Recipe 
vna buona cena. 

Bar. Et elTcr fobrio,a(linente, e teperato • 

Cut. Anzi afetatOjafamatOje flemperato, 
o guarda ricetta da morir/i di fame. ' 

Bar. Cnecofa? 

Cut. Che acquifterò gran fama con quelle 
virtù, forbo,maù:inentc,&llcperato. 

Bar. Entriamo dentro che in vna llantia 
a terreno moftrerotti douc terrai il 
lettOjC doue Hard la mula, che com- 
prarò, voglio che ambi doi dormia- 
te in vna ftantia, acciò tu lia Tinucr- 
no più caldo. 

Cut. O beato me che dormirò con vna.^ 
mula . 

Bar.i Poi prima che faliamo ad alto , mo- , 
ftrerotti il cortile doue la potrai llrc- 
gliare,éf la vafea doue lauerài i paiv* 

^ ni, si miei, come tuoi . 

Cut* Parò ^co Ja lauandara orsù che 






) 

I 






Ko A t T O 

non pollo Aar fe non 6eoe . • 

Bar. Mofbcrotciil pozzo, che ha vn acqua 
rcftatc come neue 
Cut. fi porta tre terzi di vino . ' 

Bar. A quello pozzo beuererai la mula,8ir 
fóclTo potrai anco cauarti la fète , cf- 
fendo vn acqua (ì leggera , c frcfca , 
che fa vergogna al vino j Ó fe tu fa- 
peffi com’e gentile , voglio che tu la 
' gufti,entra. 

Cut. lo non curo tante gentilezze, ho jpiù 
^o yn caratcl di vino che vn lec- 
chio di acqua . Certo coftui ha il ve - 
to fecreto da mantener^ magro con 
^ca fpefa , che Diauolo fara?il vec- 
chio è gobbo, il figlio è zopp o , &: U 
profetazia dice ; Nulla fiacs gobbi » 
&noli credere loppis . Olia come 
fi fià, non può eflèr quello coli catti- 
; Uo partito che non na meglio di an- 
darli appiccarc,.all’entrarc . 



K 
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r / , 

*. 

'Blai^utté. larbadoro. 
Cuttabianca. 

c 

V finga la pelle a Ine che mi fb« 
lanciato trouare fi predo dal 
amo padrone 5 Non il tófto mi ha vi- 
llo che mi yolea mangiar viuò,nii ha 
più di liuacth> calci in cùlòichc 
^ . U 
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lì fiano refi da »na muIiSpagt^V 

l^apoletano fregiatOjcaparone rafti- 

«iofo , fe non era per vna cofa li vo- 
lta romper la tcfta con vn faflo , non 
mi curano piu di dipingere j ^ 

quando faro grande lo fconterò . O 
' vedi come ficfapputo metter co nie 
che fon piccplinoj ho tata rabbia che 
non mi ricordo più deirinsbafciata ^ 
adeiròlafo,cheio dica al medica 
che non faccia più la medicina » & 
che mi renda i denari . Qgeft c la^ 
porta co li fegnali > O co^o di tnch 
trach come làròjchc qui Ita quel vec 
chio merdofo , ftregone ? il mio pa*^ 
trone non mi ha dato tempo che mi 
fpoj^li quello veftito da Dianolo» di- 
cendo che hauea fretta . Son impic- 
ciato più che la ftoppa nel polcino » a 
fua polla voglio battere» & fe vorrà 
, far alcuna cofa meco » a gambe fra- 
tello - Tich , toch è meglio pigliar 
doi falfij&r fe vorrà dir niente» yno lo 
tirerò nella teda» & l'altro nel capo • 

Cut. Chi è ? ohimè che fon morto pitro- 
ne,c Rabuino. 

Mar. Oqucll’ègufto. -- 

Bar. Che Babuino? ... .. 

Cut. lì Dianolo » 

Bar. Che Diauolo ? 

Cut. Il Diauolo in perlbna propria, picco 
. lo*negro come vq carbonaro. 

Bar." 
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Bar. Io non ho che làr con Dianoli , pùt 
domandalo fe fu0e a vn tracco Mam* 
mona . * 

Cut. Dimmi fèi Gatto Mamone ? • ' 

War. Voglio metterli fdù paura ; fono il 
babao venuto per portar almo pa^ 
trone vna nuoua . 

Cut. MefTere» dice il babao che vi vuol 
portar in non fo che luoco; 

Bar. Kifpondi che non ho bifogno di cffcr 
portato che camino beniffimoi 
Cut. O mefifcr Dianolo, dice che aU'infer- 
no vi anderà domane fenra e(!èr por 
tatoyvuole altro V.S.piauolefca> 
Mar. Che mi renda i denari della medicr- 
na proto coito . 

Cut. Meffcre , il Dianolo vuole i denari 
della medecina del pan cotto. 

Mar. 0,come e bella quella burla, come 
hanno paura , bifogna che io afomi^ 
j gli vn ScttanaflTo naturale , almeno 
; cornalTe a darmi la rilpo^. 

; Cut. Magnifico, & Eccellente^. Diauor. 
j io Re delIi Diauoli, c diauMetti,dt- 
h . ce il melTcre,che non vuol da^ nulla, ^ 
& non vuol far pi u Tarte di le^cama 
cia,che li balla li cento feudi, nò vuol 
comprar più fafsi, e merda di caual- 
\ lo, che per manco prezao piglierà la 
mia,& per fegnaleti is&nde il libro , 
i to piglia . ‘ . 

f Mar. Ecco ch’io lo rompo quello libr'ac- 
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ciocche vuoi che ne faccia? Io vorria 
parlar a lui. 

Cut. Lui bora vota vn pitale,& poi ha da 
mangiare, poi ha da far alcune facen 
de , talché per hoggi non può atten- 
dere, vieni vn giorno fuor di fetcima* 
na,che ti darà vdientia . 

Mar. Non pollo più tornarui. 

Cut. Quello habbiamo caro . 

Mar. Odi rù vna parola nelLorecchio dal 
la ferrata. 

Cutt. Guarda la Bufàla,'che-tu me lamoz 
zaHì con denci,parla pur da longo,co 
me gli appeftati , oucro vatìi con—» 
Diauolo . 

Mar. Giuro di non farti male, odi sù. 

Cut. Dico di no, vuoi che creda a chi no:i 
dice mai verità? 

Mar. Auerti,fe tu vieni airinfcrno ti met** 
terò in vno fpicdo , & lardellato ti 
coc°rò a rofto, & mangierò. 

Cut. Nihil efì: in bufTola , Tinferno è trop- 
pa cattiua ftantia , e quando voleflfe 

^ venirui non so la ftrada , de quando 

f la fapeffi, &: vi venifìì mandami via , 

^ che poco curoja voftra amicitiija ri 
uederci . 

Mar. E flato meglio , che fe mi haueflfero 
conofeiuto , dirò al mio patrone che 
^on vuoi render i denari. 



set- 

- ^ 

^ • 
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S C E N A Q_V A R T A.' ' 

Rubino • Cuctabianca . Bafbadoro. 

V ' , » 

Oi^ conofco haìter la fortuna 



propitia nel veder i poco 
poco raddolcire ogrni mìo tòfcojPri- <» 
ma non tx:ouo Serpetina cruda> Bra- 
galiffe dame cò^glìato è fatto della 
tua caia feruo«& il Napolitano, a me 
più d*ogni altra cofà molcfto , mttre 
di nuouo trouatolo volfi pregarlo a >> 
tacer il fucce/lo, nel difeorrer feco « 
volcdo/i meco informar di rn medi** > 
co fuo zio, fi è feoperto per mio cu- 
gino,onde ne forno quella letìtia che ^ 
fi può di r maggiore, tanto più coten- 
tandofi lafoiarmi Serpentina , & difo ^ 
eludere cò il Cieco » V oglio far con- 
iàpeuole mio padre di quefto Aio ni- 
pote, del quale quado fapra efier rie- ^ 

co goderà fommaméte, tich,toch>no 
rilpondono, tich,' toch, a punco,tich, 
tpch . > . . ■ 

Cut. Venga la rogna a quàti ipiriti fi tro- > 
ua,chi è? hai imparato la porta e ? O 
la M.. Barbadoro non. voglio ftar coni 
yoi fe il Diauolo viene fi fpefib a tro- 
uarui . 

Rub. Che contrailo odO io dentro ? tich ^ 
toch,tich,toch. 

Bar. Chi c lai chi è lacchi è la. 

• I ^ 




Cut. 
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Cut. Sarà il Dianolo , non fi conofce alla 
b'ufiata diauolefca,chi c Ìa?non fi può 
entrare, va a queU’altra porta. 

Hub. ^cfla non è voce di niun di cala s 
bifogna che fia qualche fcruo nuouo, 
ti eh toch, apri le vuoi. 

Cut. Chi fei ? dà il nome . 

Rub» Son il Diauolo che ti porti 5 hormai 
mi comincia a venir la rabbia. 

Cut. Tanto meglio che hai rabbia non cn 
tpcraianonfàrla voce groffa per in- 
gannarmi , che fo ben doue tieni la 
coda forfantone. 

Rub. Meglio c andar con le buone. Apri , 
bene tnio,apri amico mio, apri. 

Cut. Che parole dolci , amico mio , bene 
.. mio, io non curo efler amico tuo . 

Tlub. A pri die fon figlio del patrone . 

Cut. Afpetta che domanderò fe ha figlio 
alcuno che fia Diauolo . 

Rub. a polfibile che l’auaritia di mio pa- 
di-e fia tanta, e tale, che non li faccia 
conofeer fcruo che buono fia , ecco 

I che per non fpender mólto i ò poco , 

I fi cótenta di vn matto, ^ual fciocca- 
mente mi tratta da Demonio, almeno 
fi faceffe lui alla ferrata , che cofiui 
allVltimo non mi aprejfuor per non 
conofccrmi . 

Cuf.Non ticonofeo? lafciami venir alla 
ferrata, ^ vedrà i ie io ti ccnofcei ò, o 
o hai mutata forma per inganar- 
'• * ■ ‘ mi 
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V munò ti auerrà a fc, prima vi era vira' 
t ^ ùagi, bora voglio mctteruenc quat- 
I tro, o va fcalzo con lui , va . 

Rub. Q Cutcabianca , tu non conofei che 
; fon il figlio del patrone Rubino ? non 

; metter tante ftanghe . 

Cut. Menti per lagola , il patrone ha det* 
to che non ha figlio Diauoio . 

. Rub. Apri che fon huomo,e no Dianolo. 

‘ Cut. Hai prefa flmilitudine dthuomo Ru- . 

bino, ma ;ion fci^nich nach,cauati vn 
f po il capello per veder fe hai coma ? 

Rub. Vedi che non le ho ? 

Cut. Moflra le manii fc ri hai ynge di ac- ^ 
ciaro . • 

Rub. Eccole. 

Cut. La forcina doue rhai lafciata ? 

Rub. Non tengo fimil cofa . 

Cut. Voltati per veder fc tu hai la coda , 

Rub.Eccomi volto, haivifto ch’io nò Tho? 

Cut. Potrclli hauerla nafcofla nelle calze^ 
pur mettiamo che tu fla fenza coda ; 
apri bocca per veder fc tu hai denti 
di ferro . 

Rub. Aprirò anco'la bocca, hor vedi. 

Cut. Vnà merda, alla fe no ti aprirò,Ia più 
cattiua volpe c quella che ha perfbx 
la coda ne licci , tu fei il più cattino 
Diauplo dell’inferno, fenza coda—» , 
fenza come, fenza forcina , o cami- 
na con gli altri par tuoi . 

Rub. O poucro me , quando finirà que-* 
iib.,v fta 
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ila hiftoria?almeno dirai a mio padre- 
che vóga a conofcermi, e daraili re- 
gnali che porto. 

Cut. Dirò che tu fei vn Diauolo zoppo; 
fcornato, fdentato, fcodato, fdegna' 
to,'e sforcinato. 

Hul). Non dir che fon Diauolo • - ' 

Cut. E come. Demonio ? : " 

Rub. Ohimè che pena . v •. : . , 

Cut. Dirò che fei fpirito . ’ \ -h \ .. t 
Rub. Il mafanno che ti dia , , : i , f 
Cut. Come, folletto ? • - r : ù ^ 

Rub. E pur tocca li . ' . . . 

Cut. E come, fònta/?ma?qua.I tu /?a di que 
Ri venga il canchero al meglio, cfcco 
meffere che ti è flato ad ivdirc, parla 
con lùi . X ‘ > - y. ~ , 

Rar. O Rubino fei tu 
Rub. Signor si aprite. ^ ^ " r x 

Bar. Sci in carne ,& offa ^ rj 

Rub. E pelle, ncrui, e cartilagini , voi fa- 
rete peggio del feruo , aprite che ho 
a dirui cola che importa all’vtii vo^ 
flro^ 

Bar. A ll’vtilmio? vengo ad aprirti . 

Cut. Si può aprire airvltimb,nó haJvnge- 
pcr graffiare, nè forfcina per ftiforci- 
nare, ne corna per cozzare , ne coda 
per cacciare . 






j6$ atto 
SCENA CLV I N T a: 
BrodografTo.foIo. 

C Erto, certo mentre che nella mia 
fanciullezza al bofco fpefTe toI 
te per folazzo dauo della icure ne 
gli arbofcelli per atterrarli , fa bifo- 
gno che io tagliafii qualche piantarci 
la dedicata a Cerere , poiché a guifa 
di vn’altro Erifitone,cne tagliò fa fa* 
era Quercia;fon continpamente mo* 
leftaro dai» d fame, e di modo ,'che fe ‘ 
eflb vendè là figlia per sfamarfi , io 
j venderei la moglie fe Thauefii jDoue 
fon bora le antiche menfè Siciliane ? 

X vini di Sardanapalo?i palli di Cleopa 
traile cene di Epicuro? le viìiande di 
Heliogabalo?i conuiti de Perii, con i 
cibi curiofi di Serfe, doue fono ? che 
vorria far proua del valor mio mag- 
gior di quella di Milone Crotoniate, 
che raangiofli in vna volta venti pa- 
gnotte , venti mine di carne, & va-» 
groflb Vitello, con tre gran vali di vi 
no, vorria paffar anco Clodio Abino, 
che pur in vn palio mangioflì venti 
libre di vua,diece melloni, quaranta 
ollreghe, cento beccafiqhi,cento per 
Eche,jS^ cinquecenti fichi, in forama 
vorrei fuperar la fama di Gamble Re 
de Lidi, che vna notte mangioflì la 
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Sfioglie che haueua in Jetto.Però farà 
buon partito ir a mangiar le reliquie • 
del defìnar di quella mattina, forti an 
! co il Capitano, che in altra parte non 

trono, a cafa mi afpetta . 

S G E N A sesta; - 

Iragaliffe. Federico. Barbadoro,' 
Rubino. Cuttabianca. 

-T N qual parte vuol V. S. che laj 
1 guidi ? 

rcd. Verlo piazza Colonnajma prima mo 
ca ad alto in camera mia, & cerca vn 
fazzoletto r^che vi hò dimenticato ,• 
troualo, e portamelo . OpoueroFe- 
^ dcrico,tu fei pur bora in vn difficilif 
fmolaberintoauiluppato, &dimo*. 
i do tale che il filo di Arianna , cioè il 
} diTcorfo del giuditio tuo non bafierà" 

certo per leuaitene.Ecco il fpofojche * - 
; prima non capiua il giorno delle noi 
I zc , bora come dimenticato nelfop-' 
f porrunità non appare , Ecco dalfal- ^ 
tra parte la mia figlia ( dalla quale«> 
mai haurei penfato , che prendeffe a 
fchilb vn’huomo virtuofodi quella . - 

maniera ) inuiperita, & auampata di • ' 
fdc^no fi è querelata contro me, cori 
: dire, cileno è degna .fi balTamére ef 

, fer maritata COVI! vecchiodi qirerà, -• 

rH matto, 
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watto,neI l'arlare /propo/Itato^nel ve 

Kire,& fregiato in faccia,aggiungei| 
fio, che 1 amore mio verfo Pantafilca 
(del quale fon (lato meritamente di- 
• Iegiato)mi ha Jeuato il dritto difeòr- 
fo della ragione i Ahimè troppo hi 
detto il vero , fé-io non fuffe auilup- 
pato ne fuoi cupidinei lacci mai ha- 
urei comcflo error tanto , del quale 
, gioU'a pentirli j Conuerri j 

che IO creda ciò chel’Alciati fcriue 
^ne fuoi Emblemi, che la Morte già al. 
bergando con Cupido per error e , < 
cambiarono! ilraIi,onde/ÌccmequeI 
lo volendo ferire i giouani d’amore > 
•gli occideiLyCofi la Morte/oltre gli al 
tri) volendo Ferir me veccnio per mi 
darmi alla terra, ini liauea inamora- 
to.Mà non più Amor p>er me , nè più 
i miei pcn fieri fi voltino a Pantall- 
lea,nè ad altri, che tutte rinontio, & 
del tutto mi fpoglio. 

Ira. Pi endete il fazzoletto Patrone , an^ 
diamo . 

Bar. Fermate M. Federico digrada, edi- 
teaii in cortefia fe in cafa voftra fufie 
la mia Oliua , venuta a traftullar£c6 
voftra figlia . < 

Fcd. Io non hò vdiro che vi fia,e tu Braga 
lifiè hai vifto fe vi era ? 

Bra. Non vi è in alcun modo. 

Bar. ^onrouinato M. Federico mio>meii 
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tre il mio fig io dandomi vna buons 
. nuoua faliuo di fopra per farne con** 
fapcuolc mia figlia , iion Thabbiamo 
trouata in ninna parte della cafa . 
Cut. M. Barba moro, non fi troua nè Oli- 
ue,ne Carote , Tho cerca fin nel ca- 
catore . 

TLub. Fermate mio Padre , non occorre—» 
più cercarne fra vicini. Ecco vna fcrit 
ta,che di man fua ha lafciata fopra il 
tauoUno,vdite il tenore. Per non po- 
ter più foffrire Tauaritia di mio Pa- 
dre,& perche antiuedeuo che mi ha- 
urebbe lafciata marcir in cafa più 'to 
(lo che maritandomi priuarfi della—*' 
mia feruitù,& di altre cofe, che li co 
uerria darmijEfiendo io virruofamen 
te inamorata di vn buono, & valente 
TÌouine,quale mi ama fommamente, 
trfona aflfai più degna di me,che jó 
lui,ho determinato feco andarmi , 
4uale fpofarammi in breue,- però con 
tentarcteui tutti,attefo,che ciò hò fat 
to pc/ mio meglio, & per non incor- 
rere in marito procacciato- da perfo- 
na auara, quale non faria fiato fé non 
cartiuo. State fani. 

O auaritia mia mille volte maladet- 
:a, che tanto male mi caufi . Troppo 
;ìi hauedeua che per li miei auari 
ouerni ftaua. in cafa appiccata con 
mto,ma la cupidità delforo mi be- 
ll a daua 
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’daua gliocchi della prud€tiaj*fa vedi 
pur bora Martiale le tue vendette di 
quate volte mi fon rifo della tua fen- 
tentia» Nontibi , nonaliis prode/!: 
dum viuitauarusjma che penfauo io 
dr fare, coii canto accumular denari ? 
for/ì a guifa de Gigantiin Flegraache 
con l’accumular de monti voleano 
acauiftatffil cielo ? o forfì farne tan- 
. taiomma che io ne re/laflì fatio? Ò 
matto,non fai che tato crefce ramot 
del denaro, quato l'ifteflb denaro ere 
_fce ? & poi dairakro lato la morte ti 
priuerà di quelli,&rinfemo ci caffi- 
gherd per Quellfi E cu dolciflìma mi* 
%lia percne non fcriuefti infieme—» . 
doue pocea crouarti ? for/i per tema * 
che io. ti difturbaflTe ? Non già ch’io 
vorria contentarti, & oltre la tua do 
te mettetui anco del mio , ma chi :r 
da di te nuoua ? hu hu •. 

'' Bra. Se vqi promettete perdonarIi,&' non 
■ ' negarli il marito che ha prefo, & de* 

poner l’auaritia, certa rouina di cafa 
voftra , vi darò nuoua con quale è 
fuggita . ' • 

*>ar. Giuro per quel Cielo che adoro, qual 
il giurameto mai feci lenza o/IèruarlOi 
^ ' & più to/fo morrei che róperlo , eh : 

f _ io farò quanto hai detto , pur che I< 
I? fpofq fia degno di lei, conte di fua*. 

■ manoh^ifcntto^ , 
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jrn. Sappiate che poche hore fono fpal» 
(etrgiando con vn mio amico dietro 
2 qaefta ftrada,viddi paflar veftita da 
huomo voftra figlia, quale nò haurei 
però conofciuta, fe quando mi fu vi- 
cina non li fuffe caduto quella parte 
del mantello,c6 che fi copna il men- 
' to , & più certo rimafi mentre pott 
mente a capelli malaméte dal capel- 
lo celati, quello con chi ella andana 
) c quel Capitano che aulti quefte ca- 
fe i giorni a dietro fece quella foleii- 
ne coftione, della quale prefe fi gran 
riputatione , quel Capitano dico io 
chehavn occhio fpcto copertc^on 
yn bolettino negro , quello e deflo . 

Rub. Conofco il Capitano, & fo apprelTo 
a poco doue trouarlo , entrate voi in 
cafa, & io, e Cuttabianca , andremo 
a cercarlo prima che la cofa piu in- 
fìdolifca. 

SCENA SETTIMA.' 

Colaiannetto . • Federico • 
Bragalifiè . 

B En haggia V. S. Sig. Federico , 
Ben venuto il mio caro Sig. Co- 
laiannetto . Ben è in ordine per que- 
lla fera? 

Col. Autra cofa bulle nello pegnatto , di 

H 5 
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grafia fàccia araffare chiflb fenièture 
Ri^jche li haggio a dicere in fàgrcto, 
priefto va rarinne sbregognato,maIe 
creato . Chiffa progenie Je ferueturi 
mai entendono pe dcfcrSione , 

Bra. O che ti cafchi Pafquino fopra il 
collo i V edi che furia Franccfc . 
r Bed. Che cofà haùete a dirmi^nuoua buo^' 
«naocattiua^ 

Col, BuonajC cattiua inffemè . - • ' 

Fed. Come ilarà buona s e cattiua ? ouer<> 
come potrò infieme rallegrarmi, 
i " dolermi?nondimeno ditela, e lanciate 

la parte buona ncU’vltimo per rad» 
dolcire. * 

Col. A principiare dalla cattiua*, io ropo 
c lo parccado con V. S. per caufa della 
i voftra figliada quale conofcendo i/Ta 
s efière fecódo lo nome Alio, de chilla 
^ petra toAa chiamata ferpentina , A è 
^ brouìAa de no ma(h> fcarpeliino che 
^ naggia buoni fìeiri . 

Bed. Deh per cOrtéfia non mfragIonate«> 
p per enimma, fate ch’io intenda aper- 
I to le cofe importanti al mio honore . 

. Col. Mo lo diraggio apierto , e fpalanca- 
% to,figIiata tene, & ha tenuto.ama, &• 

f ha amato, guAa , & ha guAato autro 
fpofo de me,per dicerc meglio c fpol 
^ pata, sfegatata, confumata di vn gio-. 

uine , Tnaggio detta mo a lettere dà 
> febrecai 

- . Fed* 
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Fecf. Et voi credete a quelle mcnlogne? 
Sreflendofi maturo di anni non fa* 
pete quanta lìa hoggi Tabbondantia 
delle cattine lingue ? vna delle quali 
fotte coperta di buon zelo parlando 
farà per indurui in qualche precipi- 
. tio ? Certo chi tal cofa ha detto odia 
me,o mia figliuola , o voi j Chiaro è 
che con voftri occhi non Thauete vi- 
fta, c douer duque per vnq che lie ha 
detto male non creder a dieci i venti 
c trenta, che* ne hanno ben detto ? fe' 
ragione a^preflb dihuomo prudere 
poter più vna mala lingua, che molte 
buone? Se ne fcrutini le più voci vin 
cono, & nelle fedi il maggior nume- 
ro de teftimonij afferma, ne pareri 
li più communi fi approuano,perche 
tanti, e tati che (come di cedi) ne han- 
no detto bene non poffono vincere . 
vn malediccnte ? Ahpelfimaetàin 
Cui viuiamo, quale fi attiene femprc 
alla cattiua parte j Pouere zitelle di» 
co io, che per poco fdegno che fia_j 
quello di vna mala lingua verfo voi 
non haurà rofibre alcuno interno, ne 
cfterno perinfamarui, acciò perdiate 
qualche buon partito preparatoui . 

mOI. Non te pigliare collera, chiano frate 
niio,non fongo tanto volubele corno 
quarche arcuno fe pienza , fe chillo 
^e tal cofa mihafpiatonòlo cano- 

H 4 fcefie 
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fceflè feria vero quaco' ragionfa V.S* 
ina chiflo è lo cugino mio prupprioj 
p vi fc diceria na cofa pe n'autra . 

fed. Ogni picciola di ligécia giunge; qnal 
fì voglia »an bugia , perche quefta 
. ha le gao%e tanto più corte, quanto 
la verità lunghe ; Ditemi che perfo- 
' na è quefto voftro cugino,e come fu 
detto di parola in paroUschehor ho^ 
ra fcqpnrò la menzogna 5 Nel terre- 
no di prudente non germoglia trop- 
po alta la bugia . 

Col. Diraggio tutto , ma mo che hauimo 
detto t|o piezzo della nouacattiua» 
lafTamete diccre la buoiu » che te re- 
metterà lo fpirito • ^ 

Fed. Qual buona nupim può darfi ad huo 
mo da bene che ft^ti^hi il dolor de.l- 
rhonor perduto, quale (ì deue flàma- 
re più deU’oro gemme pretiole 
& più della vita iftc/là caro ? 

Col. Laflamete dicere lo negocio , e poi 
giudica chillo che te pare . Chiflb 
cugino mio haue detto chefto,acciò 
non faciflfe no gran peccato, elTcndo 
iflb chillo che l’haue goduta, la buo- 
na nuoua è chelta mo, che tu la don- 
ghi ad iflfo, lo quale è di me chiù gio 
uine,e ricco, e da figliata ben voluto. 

Eed. Che perfona c ? in che^i diletta? clic 
poiiìede ? 

Col. Lo rapite meglio di mCi c lo Signore» 

Ru- 
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Rubino figlio del Signor Barbadc^’O 
miedecoeccellétiflimo vnomio cu-i 
gino, & Tautro zio . 

Fed. Lodato il Cielo che termina le fue 
cofe a buon fine , quella buoniflima, 
nuoua mai penfauo doucfleelTer ta-> 
le, & molte volte fui per trattarne, al 
fin rellai per Tanaritia del padre,Ho- 
ra giubilo di allegrezza che lui lìa«* 
fpofo, & voi fuo cugino . 

Col. Nó haggio detto Suono che era nuo 
ua d'importantia ? Hora con licentia 
lua buoglio entrare in caraaralle* 
grarmi con gli miei parenti . 

Fed. Credo che piùtofto ti anderai à do- 
ler con tuoi jjarenti . 

Bra. Hò pur intelo a fuo difperto , & vo- 
glio farlo fjper a Serpentina . O pa- 
trone ecco Rubino , che mena quali 
legato il feruo del Capitano . \ 

Fed. Va in cafa , che io voglio vdir ciò 
chefegue. 

SCENA ottava:^ 

Brodografib. Cuttabianca. Colaiafl- 
netto . Rubino . Barbadoro. Fé- 
^ jj-. dcrico. Marguttc. 



O Se io fufll flato nella congiura 
de Catelina mcritaria da voi ef 
Ter coli ili cttamcnte menato?Ringra- 

H j tiatc 
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tface il Cielojche non hò quella fame 
grandc>grande,chc vi mangeria tutti ^ 
in doi bocconi . 

Rub. Tich/tóchi non temer Brojlogralla 
con dir la-vérità doue fi troua quello 
Capitano con mia forellaache non vo 
gli amo faper quefto per difturbarli , 
mà per contentarli . v ^ - 

Col. Chi tozzola ?o Signore Rubino fete 
difloPmo fcendimo a bafcio. 

Irò. Per dirla, non temo di male che pop- l yj; 

fa accadere fopra il mio patrone, ma 
; ’ fopra di meneirefler conofciuto da -j: 
voftro padre per quel > che gli vendè 
, il libro . i I? 

Rub. Se quefto mi diccui auanti non ti 

conduceuo qua, ecco, a punto il vec?- . .'ìf 
chic, confèfla,e non dubitare. 

Col. phifib è lo Capetano?ferniàtc chsLj ' 
te buoglio tagliare fa faccia in quat- 
to parte. -5 

Bar. Chi è coftui, che mi par conofccrlo > 

’ Rub. E il feruo del Capitano , il quale di- 
rà tutto il fiicccffo . ^ 

Irò. Dirò, m^f omettete prima in prefea 
tia di M. Federico qua prefente di 
contentarui di quefte nozze . 

Bar. Prometto, e dò la fède feia di nuouo» 
di accettarlo per mìo genero,purche 
fia huomo honoiato. ■ 

Col. ^ Come è valorufo neirarmePchc pro- 
iie.ha fatto ? dince no pucorillo 

.fuc 
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fue qualetà. 

Irò. E giouine di 18. anni , di bella prc^ 
fen2ajforte,e valente della perfona, 
prattico nel meftier deirarmi quanto 
ogni altro faraofo guerriero » è ricco 
alvoftro pari di honore,e robba,è li- 
beralcjgentile, benigno, e lontano da 
ogpi vitio notabile , In fomma altro 
difconcio non è in lui, ne altro difet- 
tOiChel’eflerpriuodi vn'occhio,qua 
le perde honoratamente in guerra, do 
ue fece proue immortali,&r ceteni . 

Col. Chillo vuocchio manco me dà tan- 
tino de faftidio,afomegIiando Scero* 
pe Ceclopio della fucina deVurca- 
nojpure fecuta lo nome fuo . 

Bro. Il volgo dalle fue valorofe prone lo 
chiama il Capitan Rodi fe rro, m dii 
nome fuo è Tarquinio , della calata 
de Rodiferri . 

Fcd. O Dio,che odo ? O Dio che odo?fon * 
tiello,o dormo? O Cielo per pietà ac 
conienti, che ila vero quanto mi per- 
fuado ; O Fortuna non mi contradir 
in queÌlq,amico done fei f riipondi , 
fii tu dire il nome di fuo padre , e 
madre ? 

Bro. Per guanto tal volta feco ragionan- 
do hò vdirojla madre morfe al fecon- 
do parto di vna fua forella , nè sà di 
hauerla conofeiuta, ma chiamauafi 
Lauretta^ il Padre dice hauerlofmar- 
H ^ ritòtan- 
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Jtub.N on vo^io altro faluo che fe /i ^os- 
tenta qua M, Federico mi. lafciateL-if 
prender la fua jfigliuola per moglie , i 

della quale só fieraméte innamorato. 

*arb. Alla libcra.M.Federico mio.Vi con- 
tentate di quello partito, con la do-*^ 
te. che parrà a voi ? . 

» Ted. Sa ben Rubino che non poffo dir di 
nò, mi contento, faliamb tutti di fo- 
praadarque{^anuouaallafpofa,in- , 
lieme con rinuentione del mio figlio. 

Bar. Salite anco .voi da Federico , Che io 

voglio andar in cafa a prender h ve- . v 
ile di 01iua>acciò non llia vellita da 
huomo . 

Mar. Patrone, patrone . 

Col. Entrate, che io buoglio bedere chil- 
lojche dice MarguttCo chen ce da-» 
niiouo ? 

Mar..QiielIa Madonna Poita faliera mi hà 
jtrouato,e ha detto,che sà^voi hauetc 
prefo marito,e ha pianto tanto , tan- 
to . Poi hà detto che fi vuol amazza- 
re,e che io ve lo dica. 

ì; Col .-Feria peccato pruoprio, poiché me 
pòrta tanta alFettione a non confolar 
> la,chilla è la vota, che fe fanno in vn 
corpo tre para de nozze . Vanatinne 
^ -Marguttc,e dince che è vero, che fia 
. inforatojma che la buoglio chifia fe- 
ra pruoprio pe mogliera^ fa prie- 
ilo portamela cha c 

4- . Mar. 
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M|r. Non la poffo portar, che è troppa i . 
grofTa. 

Col. Dico adducetnela cha , ma è mie-' 
glio,che venga io , autramentc ifla- 
moredcdefperatione . * / ' 

-S C E N A NONA.: 



Barbadoìo^ . Capitano . Oliua • 



BragaliiTe . 






B Gcoli appunto . 

E' quefto voftro padre ? laflìrre 




parlar a me . Signor Barbadororccco 
voftra figliuola , ecco me voiìro ge- 
nero, il quale tirato da defio di amo- 
re ho forfi fatto cofa che voi la ri pu- 
taretc indegna , ma fe ruminerete il 
perche vedrete chiaro che per altro 
ciò non ho fattOjChe per bene voftro, 
V V fuo, & mio,mio per non arder più in 
quell'ardentilSma fornace di dolo- 
re,Voftro perche haurò buona e con- 
tinua protettione di voi,& della caia 
voftra, fuo,perche non folo la faccio 
me. patrona, ma per mio mez2o ha 
-fuperato rafàfcinaméto della lingua. 
Bar. Il vero figliuola mia dolciffima ? 

Oli. Et in fede io parlo , cofì vi prego pa- 
dre mio dolciflìmo , che vogliate-» 
amare inficme meco quefto mio fpo- 
{o , le cui qualicàibno fi rare , & ne- 
■ roiche» 
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roìchcjche chi fecondo il fuo merito 
i lo volcfTe premiare faria poco coro-*' 
narlo di Diadema Imperiale , & fè 
per tale elettione pigliando troppi 
licentia vi haueffi con turbato, perdo- 
natemi padre mio , d’hora auanti vi 
farò fì obediéte,&riuercnte che me- 
rita rò cifer nomata degnamente vo- 
ftra figliuola. ' v/ 

Bar. Piango per la letitia , nè poflb per 
quella parlare,fia pur quello giouine 
tuo Ipofo , che cofi benigno , c cor- 
tese n moftra , nè dubitar che io non 
ti fia padre amoreuole , & non com-^ 
parti fca teco, & feco ogni mio bene» 
prendi le tue vcfli . 

Bra. Voi fetequa, enon falite? digratia 
Sig. Capitano andate predo di fopra 
A con quelli altri che volito padre non 
^ fi cótiene di allegrezza fe prima non 
vi ode, e tCvca , a punto ho fchifatp 
la fatica di cercarui, falite . . ^ 

SCENA X. Et VLTIMA. 

Cuttabianca. BragalilTe. Mar- . 
^ guttc . BrodogralTo • 

I 

' ' ^ giunti colloro ? lafcia^- 

Bra. Piano, ho comiffionfe non lalciar paf- 
far niuno., fc prima non dice predo , 

. - " predo 
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pre^ dui volte , Menta frcfca mann 
gerò. Menta frefca beiicrò . 

Cut. Menta frefca raàgerò>& frefca men-i 
ta beuerò . t 

Bra. Pretto, prefto dico io . * * 

Cut. Menta frefca beuerò , Merda frefca; 
mangierò, il canchero che ti venga ,, 

, mi hai fatto fallire . 

Brà. Entra fu , e tu bel zittello che vtioi ? 

Mar. Voglio entrar a mangiar de confetti, 

Bra. Va a feda , che qua non bifognàno 
coppieridi Gioue , che non fonfue 
nozze . 

Mar. Orfu lafciami entrarè,chc ho da dire 
che amanifeano la cena ancora per 
la fpofa del mio patrone . 

Bra. Chi è la fpofa del tuo patrone ? 

Mar. É vna bella figlia, ma e guercia,c fu«^ 
bito che ha vitto il mio patrone l’ha 
baciato tanto forte che fi fendano i 
fchioppi, fino in ttrada . 

Bra. Vedi come è cattino quetto ragaz- 
zaccio. 

Mar. O moftacclo di vifo, di tetta, di fac- ^ 
cia,di capo,di grugno, di porco, vuoi 
far a falli che ci faro , non ho miga-* 
paura di te che me rompi la tetta, or- 
sù lafciami entrare . 

Bra. Il ttio patrone mi ha commelTo che 
tu non entri fe non fai prima dire d 
che tempo c più tondo il bone i 

B^lar. Quando fi lecca il forame » zinga la 

baia 
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baìa,rho pur fapùtb . ’ 

ira. ^ ben di quelli dì fette cotte, entraV 
entra, &tu’Brodograflb che vórrefti, 
entrare ? ho comiflìone di aprir folo 
a chi foluerà quello dubbio . Chi è 
più giotto, quello che folfia nel boc- 
cone che cocc, o quello che lo man- 
' già fenaa foflfìarui ? 

Bto. Dubbio da dottori par mieli Ambi 
doi fon giotti , prima quello che-» 
non vi loffia , perche la fretfì di 
làporir il boccone , la tema che altri 
iia più di lui follecito, fa che non ha 
patientia,che li sfredi'jpoi chi vi fof 
' fia pure è giotto , perche oltre il non 
hauer continctia, che il boccone per 
fe li sfreddijVUole,che freddato li gli 
Hi, ma lafciamo le zannate , come-» 
fguazzaremo in quelle nozze? mi fen 
to vn’apetito 5 die par ch'io habbia . 
prefo ne gl'incurabili l’acqua del le-* 
gno vn mefe . 

Bra. Sifguazzerà, perche Tallegrezzac 
^ grande , tù non fai niente , vi fon le 
nozze di Rubino con la figlia del eie 
co, e qiielle del Napolitano co vn’al 
tra, baila noi habbiamo a éflere fpen- 
ditori, e cqchi di tre para di nozze. 
Bro. Tre para di nozze ? O Gioue conce- 
. dimi quella grada, che ncgaili a Fi- 
loffenc Erilfio,che ti domadò vn col- 
lo di Grue per gullar meglio, le vi- 
^ uande, 

. -t -r'J-' 
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uahde> & infleme clonami vna panza^ , | 

come vn tino da pillar Tvua . ' t / 

Ira. C*ie fi pup comprar per far vn palio 
magnifico ^ ' - 



line, 3 viteìlca 8 o piccioni^ 35 cap- ^ 

‘ poni, 30 fàpani, ao lepore ,.vn por- 
' ' co cignale , 77 capretti , io* anatre , 
t ; 40 llarnè, aj fpinofe,vn pafticcio 

per teda , vna crollata , vna torta , e 
< , vn ^anco mangiar per yno , 1 S for- 

- \ me^di cafeio Piacentino , ao© prefuc 

É j ti di montagna , 1000 prouature— » 

[ I • marzoline, 4 fome di pere , 4 ditne- j 
fi • le, vna botte di còfetti, vna di Greco* 

Il . vna di Chiarello ,.vna di Trebiano *. 

IJ 7 vna di Clàret , vna di Romania » & 
mezza brocca di acqua >. Non fara:. 

11'^ quella vna colatione per 40 perfo* ' 
ne , che comparendo affai fifpende- . I 

Il lì poco? r- X ! 

R Ifra. Bpiù farà colatione? buono a re , ma 
k|' chi vuol mangiar tanta robba? ' 

\ ^®ro. O merlotto i palli buoni fon quelli , , 
k I le reliquie de i quali durano vn me- 
li fc > ^ lodò mai palio , che non li 

diceffe,auanzò tanta robba> che non 
P B fapeuano che fe ne fare , c poi doue .1 

W -* mangia vn par mio, meglio faria,che ' 

il K. vi Tufferò cento Struzzi, con ciuquan 

,• B ta Arpie , e poi quanti fcrocconi , c • ^ 
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Bra. Tu hai detto, diedomani vi farà ^en 
te affai, a me par che fin da hora bi- 
fogna ferrar la porta , non vedi tu 
quella groffa moltitudine di huomi- 
ni, e donne , che chi in piedi , e qiiali 
afiìfi afpettano il beueraggio delle 
Nozze? Brodograffo dalli iicenciajdì ' 
che non fi fanno, hoggi . 

B re. Dirò che non fi faranno manco do- 
mani , perche la prouifione non ba- 
fteriaavn terzo per tanta gente, vo- 
glio darli a intendere , che fi faranno 
coppo vn mefe , o di ,* Huomini , c 
Donne belle , le nozze a Podor delle 
quali mi penfo che fiate venuti , tor- 
nate doppo vn mefe compito, chic fa- ' 
rete raccolti come c deuere, ma non 
faranfi in quello luoco rifpètto alla^ 
^^^tfC7za,ma fi bene a Capo di Boue 
doue fi ordinerà che gli huo'fnini fe- 
dine fotto l’ombra di alcuni fichi, & • 
le Donne in vn campo di faue,a fimi- 
litud^inc de l’vna 8c l’aftra'fpecie, iui 
‘ « difpenfaranno le viuande , & fini- 
to 1 1 palio, talli, filoni , e calti , 
lì ^ra la partenza a fuon di ciufali , 
me vobis comedo, tcneteuipur Huo- 
mini, eDonhe attaccati ben forte* ' 
perche io al tutto vi lafcio. 
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